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Introduzione 


La presente tesi, affronta e analizza le vicende dell’architettura ecclesiastica nella città 
di Livorno in tre periodi storici ben precisi: il periodo definito “leopoldino”, 
caratterizzato dalla riforma e dalla riorganizzazione ecclesiastica della Toscana del 
granduca Pietro Leopoldo durante gli anni del suo regno; il periodo di occupazione 
francese, in cui ebbero luogo le espropriazioni di immobili e terreni appartenenti alla 
Chiesa; infine il periodo delle soppressioni compiute dal governo italiano negli anni 
successivi all'Unità d’Italia. 

Nel primo capitolo è tracciato un breve excursus storico del territorio livornese dalla 
nascita del primo nucleo abitativo fino all'avvento della dinastia lorenese. 

Nel secondo capitolo sono state analizzate le motivazioni che hanno portato alla 
soppressione degli ordini e delle confraternite, nonché alle riforme messe in atto dai 
vari governi in tale ambito, con riferimento alle normative che le hanno caratterizzate 
e permesse. 

Nell'ultimo capitolo è stato affrontato l'argomento principale della tesi, ovvero le 
soppressioni che hanno interessato le chiese, gli oratori, gli ordini e le confraternite 
nella città di Livorno. 

L'analisi e la ricerca sono state svolte facendo riferimento alle sole chiese, 
confraternite, oratori e ordini che sono stati oggetto di soppressioni nell'arco 
temporale che va dal 1783 al 1866 e non a tutte le chiese presenti nella città. 

Per la ricerca e lo svolgimento sono stati utilizzati materiali bibliografici, in 
particolare le guide storiche della città, che hanno permesso di analizzare, oltre agli 
eventi storici che hanno coinvolto e caratterizzato gli edifici ecclesiastici, anche la loro 
collocazione nel tessuto urbanistico cittadino, anche quando oggi non esistono più. 

La ricerca effettuata in archivio ha permesso di recuperare documenti, anche inediti, 
essenziali a sostenere ed avvalorare la ricerca bibliografica. Tra le fonti archivistiche è 
stato possibile recuperare riproduzioni degli alzati degli edifici, piante delle chiese e 
documenti normativi dei provvedimenti emanati dai governi. 

Il reperimento della documentazione figurativa, come disegni e foto che riproducono 
immagini delle chiese e dei conventi, hanno permesso di avere un quadro dello stato 


urbanistico della città in cui le chiese stesse e i loro annessi erano inseriti. 


Infine l’analisi storica è stata implementata con fotografie dello stato attuale degli 
edifici o delle aree che un tempo occupavano, così da poter meglio comprendere 
l'evoluzione urbanistica dell’architettura sacra inserita nel tessuto cittadino alla luce 


delle riforme intraprese dai vari governi. 


CAPITOLO I 


1.Le vicende urbanistiche di Livorno 


Originariamente sull'area dove sarebbe sorta la città di Livorno esisteva una vecchia 
torre romanica risalente al IV-V secolo d.c. e da un piccolo nucleo abitativo che si 
confondeva con i piccoli agglomerati urbani la cui esistenza ruotava attorno al porto 
della Repubblica pisana. Nel corso del XIV secolo con il progressivo interramento 
dell’area portuale di Pisa, dovuto ai depositi fluviali e all’impaludamento del territorio 
limitrofo, all'area livornese venne attribuita maggior importanza e furono create 
nuove strutture per l’attività portuale. Questa area posta all'estremità sud del 
cosiddetto arco di Stagno era già provvista di una piccola struttura portuale. 

Nel 1077, su ordine dalla contessa Matilde, fu costruito un torrione di forma quadrata 


sopra ciò che rimaneva della torre romana, identificabile ancora oggi nei resti della 


fortificazione vecchia. 


Fig. 1 - Resti della torre medievale ancora visibili all'interno della quadratura pisana (www.lalivornina.it — 
30.09.2015). 


Nel 1392 il borgo fu dotato di una cerchia muraria e di due rocche, per volontà del 
doge di Pisa Pietro Gambacorti: una, a difesa del molo che delimitava una piccola 
darsena e l’altra, costruita a partire dal 1377, posta sul mare su una striscia di terra 
che chiudeva a nord il porticciolo. Questa struttura difensiva venne successivamente 
denominata quadratura pisana. La struttura fortificata, con la sua posizione 
strategica, doveva diventare il caposaldo militare a difesa del porto pisano e allo 


stesso tempo, con la sua piccola darsena, offrire uno scalo alternativo sicuro.! 


1D. Matteoni, La città nella storia d’Italia: Livorno, Editori Laterza, 1988, Bari, pp. 3-7. 


Un susseguirsi di eventi storici, tra cui la battaglia della Meloria che vide la sconfitta 
dei Pisani da parte dei Genovesi, determinò la decadenza e la fine dell’indipendenza di 
Pisa. Il declino della Repubblica pisana culminò nel 1399 con la sua annessione, 
insieme a quella della città di Livorno, al dominio dei Visconti di Milano. I Pisani in 
seguito a ciò furono costretti a chiedere la protezione della Francia per tutelare i loro 
possedimenti a causa della crescente pressione dei Fiorentini. 

Nel 1405 Pisa fu venduta alla Repubblica di Firenze, ma la resistenza del popolo 
pisano costrinse i Fiorentini ad assediare la città fino alla sua resa definitiva avvenuta 
nel 1406. Il territorio livornese rimase a lungo nelle mani francesi e, soltanto nel 1407 
fu ceduto alla Repubblica di Genova. I fiorentini, che già disponevano del porto 
pisano, ambivano al territorio di Livorno che, di fatto, costituiva un organismo 
indispensabile per la funzionalità dello scalo marittimo di Pisa. La rivalità con i 
Genovesi si concluse nel 1421 quando la Repubblica fiorentina acquistò il castello di 
Livorno. 

Livorno fu pertanto annessa ai domini fiorentini il 27 giugno 1421; la città fu 
assoggettata allo status giuridico fiorentino e furono emanati dei provvedimenti per 
popolare l’area: tra questi vi fu il condono dei debiti che gli abitanti avevano contratto 
con il comune di Pisa e svariati privilegi per coloro che si fossero trasferiti nella 
nuova città. 

Dopo il 1460 vennero effettuate altre opere per la riorganizzazione dell’area portuale 
tra le quali la creazione di un canale per il transito da Pisa all'area portuale, la 
creazione di una nuova torre, denominata il Marzocco e la fondazione di un’altra 
struttura fortificata sul luogo dell’antica torre rossa pisana. 

La crisi che colpì lo stato fiorentino dopo la morte di Lorenzo de’ Medici si fece sentire 
anche a Livorno e raggiunse il suo apice con l'occupazione della città da parte di Carlo 
VIII Re di Francia. 

Nel 1513, con il ritorno della famiglia de’ Medici nel Granducato, a Livorno venne 
rivolta particolare attenzione. In principio furono eseguiti interventi di manutenzione 
alle fortificazioni esistenti, nel 1518 invece, venne attuato un vero e proprio progetto 
per la creazione di una fortezza (fortezza vecchia). 

Le ragioni difensive prevalsero sull’assetto e sulla vita del villaggio, tanto che nel 
1525, previa autorizzazione di papa Clemente VII, venne demolita la chiesa di S. 
Giulia, antica pieve, con l'assicurazione che sarebbe stata ricostruita in altro luogo. 


I lavori si conclusero negli anni della reggenza di Alessandro de’ Medici (1534). 


A seguito del conflitto con Siena, fu decisa, tra il 1550 e il 1560 una ristrutturazione 
delle fortificazioni difensive per volontà di Cosimo I de’ Medici. 

Giorgio Vasari raffigurò la città di Livorno nei suoi affreschi del ciclo dedicato a 
Cosimo de’ Medici (1556-1560), con l'intento di celebrare gli interventi che il 
granduca apportò al borgo e, indirettamente, celebrare l’importanza che Cosimo 


attribuì alla città.? 


Fig. 2 - Giorgio Vasari, Affresco Palazzo Vecchio, Firenze. (Livorno: progetto e storia di una città tra il 1500 e il 
1600, Pisa, Nistri-Lischi e Pacini Editori,1980, p.264). 


Mutamenti furono apportati anche nell'antico borgo; si crearono nuove attrezzature 
per l’attività commerciale, come la costruzione di buche per il deposito del grano e 
furono prese iniziative volte a migliorare le condizioni igieniche, le strade vennero 
lastricate, gli scarichi delle immondizie regolarizzati e infine si costruirono i macelli 
della comunità all’esterno delle mura. 

Nell'aprile del 1574 venne progettato l'ampliamento della pieve S. Antonio, perché 
fatiscente e poco capiente. 

Nella progettazione del nuovo riassetto della città lo scalo marittimo ebbe un ruolo 
fondamentale. Il compito della riorganizzazione venne affidata a Bernardo 
Buontalenti; il suo progetto che risale al 1576 aveva uno schema pentagonale e in 
corrispondenza di quattro vertici vennero collocati altrettanti baluardi, mentre il 


quinto coincise con la fortezza vecchia.3 


È D. Matteoni, La città nella storia d’Italia: Livorno, Editori Laterza, 1988, Bari, pp. 3-13. 
: Idem, pp. 15-21. 


Tod ph lignea livre chievo dla fare 
CA thari fa Apduto Fhascego de Media Sgran 
Puca de TOSCANA { lono.tr76.0xt ami 


dui 


Fig. 3 - Copia del progetto di Bernardo Buontalenti, incisione contenuta in Raccolte delle più belle vedute della 
città e porto di Livorno, 1796 (www.asict.arte.unipi.it - 03.04.2016). 


Alla fine del 1593 si cominciò a smantellare uno dei tre baluardi che componevano la 
struttura difensiva della città. Sul lato settentrionale fu costruita la fortezza nuova, 


senza soluzione di continuità con l'antica struttura fortificata. 


Fig. 4 - Rilievo del perimetro fortificato 
di Livorno, ca. 1610 (Firenze Archivio 
di Stato. Il rilievo mostra il fosso 
scavato intorno alla città, l'isolamento 
della fortezza nuova, l’arrivo del Canale 
di Navicelli, l’area portuale con la 
piattaforma esterna alle darsene 
f (www.asict.arte.unipi.it - 03.04.2016). 


L'intento granducale di popolare la città di Livorno venne sancito con il bando del 8 


ottobre 1590 del granduca Ferdinando nel quale si concedevano privilegi, esenzioni, 
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l'immunità per i delitti commessi e per i debiti contratti in precedenza, nonché 
agevolazioni per l'acquisto delle case. 

Disposizioni simili a quelle del 1590 vennero emanate anche il 12 febbraio del 1592 
senza clausole limitative per particolari professioni, mantenendo l’esclusione per gli 
abitanti di Pisa. Ai mercanti delle diverse nazionalità che gravitavano nella città 
livornese vennero concessi dei privilegi emanati il 10 giugno 1593 con l'intento di 
incrementare i negozi commerciali. Vennero stipulati con i mercanti ebrei e marrani* 
accordi che prevedevano prestiti e libertà di culto.? 

La riorganizzazione edilizia non riguardò le sole strutture militari; altri interventi 
urbanistici vennero attuati nel 1594 per la costruzione della piazza d'Armi. Fu creato 
uno spazio di grandi dimensioni in posizione centrale rispetto alla maglia viaria della 
città, non solo per esigenze militari, ma anche per necessità civili e religiose; l’opera 
fu conclusa nel 1602. 

Il porto fu fornito di attrezzature specializzate per il miglioramento e l'ampliamento 
dell’ attività portuale e l’organizzazione dei luoghi destinati al commercio. 

Si cercò di ovviare al problema sanitario dello scalo livornese creando, per volontà di 
Ferdinando, un edificio per l'isolamento preventivo a sud della città, reso operativo 
nel 1597, prese il nome di S. Rocco. 

Nel marzo 1598 fu intrapresa la costruzione di un grande stabilimento penale, posto 
all’interno della città, destinato a raccogliere tutti i forzati che venivano catturati 
durante “le guerre di corsa”°. 

Il bagno penale sorgeva non lontano dalle darsene e si inseriva, con l'aspetto di una 
vera e propria fortezza, tra la città vecchia e la città nuova. Sia gli schiavi che i forzati 
vennero impiegati per l’attività di marina granducale, e come manodopera a cui 
veniva fatto ricorso anche nei lavori di ristrutturazione edilizia e urbanistica. I 
prigionieri godevano di una certa libertà nei momenti in cui non venivano impiegati 
nelle galere o in altri servizi e fu concesso loro di girare liberamente nella città, 
affittando botteghe sulle darsene o intorno al borgo, dove esercitavano piccoli 
commerci. 

Estremamente limitate erano le strutture e l'assistenza sanitaria cittadina fino alla 


fine del secolo. L'ospedale di S. Antonio?” (fig. 5), di antica fondazione, ubicato a lato 


4 Titolo ingiurioso dato fino al secolo XVIII dagli spagnoli ai musulmani e agli ebrei convertiti al cristianesimo. 

°D. Matteoni, La città nella storia d’Italia: Livorno, Editori Laterza, 1988, Bari, pp. 22-34. 

6 Azione bellica esercitata da privati, con l'autorizzazione dello Stato, a danno del naviglio mercantile nemico. 

” La chiesa di S. Antonio subì un pesante intervento di diradamento nel 1905, per la sistemazione del nuovo 
ospedale e venne completamente demolita dopo il 1935 perla costruzione del Palazzo del Governo. 
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della chiesa omonima nella Livorno vecchia, venne ampliato con l'aggiunta di nuovi 


ambienti tra il 1601 e il 1603. 


Ospedale di Sant'Antonio 


Fig. 5 - Ospedale Sant'Antonio primi anni del ‘900: foto scattata dal lato di via del Giardino, attuale via Fiume 
(www.lavecchialivorno.blogspot.it - 20.02.2015). 


1. Chiesa di San Giovanni; 2. Chiesa di San Antonio; 
3. Chiesa di Santa Giulina; 4. Chiesa dei Greci; 5. 
Rocca Vecchia; 6. Piazza Vecchia di Livorno; 7. 
Piazza del Nettuno o del Bertolla; 8. Piazza Galli 
Tassi; 9. Camera di Commercio; 10. Palazzo della 
Prefettura; 11. Carceri; 12. Chiesa della 
Purificazione; 13. Bagno dei forzati; 14. Antica Porta 
a mare; 15. Palazzotto di Cosimo I; 16. Scalo Regio 
per accesso fortezza; H. Ospedale di San Antonio. 


QUPIEO pp 


Fortezza 
Vecchia 


Darsena Vecchia 


Fig. 6 - Ricostruzione del quartiere San Giovanni risalente ai primi del ‘900: una parte venne abbattuta per il 
risanamento avvenuto nei primi anni del ‘900; altri cambiamenti furono attuati in conseguenza della costruzione 
del nuovo Palazzo del Governo a seguito dei danni provocati dai bombardamenti della seconda guerra mondiale 
(www.quercianellasonnino.it - 20.02.2015). 


Nei primi anni del Seicento si assistette all'incremento del volume dei traffici e 
dell’attività portuale della città di Livorno, che venne così ad inserirsi nel commercio 
internazionale dei grani, aprendo alle rotte provenienti dall'Europa settentrionale, 
dall'Africa del nord e dal Levante. 

Con l'aumento del traffico marittimo e del commercio la struttura urbanistica 
cittadina venne modificata ed adattata a queste nuove necessità. Per la conservazione 


delle merci, tra il 1594 e il 1597 vennero edificati alcuni magazzini su una fascia di 


terreno dell’antico nucleo, rimasto inedificato, lungo il fosso di fronte alla fortezza 
vecchia. 

Nei primi anni del Seicento venne aperta una darsena interna, un piccolo porticciolo 
nella nuova piazza di Livorno, creata per agevolare l'imbarco e lo sbarco delle merci. 
La caratterizzazione della piazza d’Arme come centro religioso fu rafforzata 
dall’edificazione, al lato della chiesa che nel 1602 venne consacrata come Duomo, di 
tre oratori: la Misericordia (1596), che si occupava della sepoltura dei morti e 
dell'assistenza ai condannati, a cui fu annesso nel 1610 un ospedale per i poveri 
infermi; il SS. Sacramento e S. Giulia, la chiesa più antica della città, trasferita in 
questa area dalla precedente sede di via S. Antonio (1603). 

La funzione della piazza non fu solamente religiosa, poiché essa divenne anche il 
centro cittadino dove veniva effettuato il mercato del grano e delle biade, che aveva 
luogo precisamente sotto le logge della piazza del Duomo. 

L'altra zona cittadina dove era fervente l’attività religiosa si trovava nella strada 
perpendicolare alla via Ferdinanda in direzione della fortezza nuova8. Lungo questo 
asse si allineavano la chiesa della SS. Annunziata dei Greci, la chiesa della Madonna 
del Carmine con l’annesso convento dei Padri Minori osservanti la regola di S. 
Francesco e quella dell’oratorio dei SS. Cosimo e Damiano.? 

I cavalieri di Santo Stefano ebbero una propria sede nella città di Livorno, pertanto fu 


adibita un’area!° per la costruzione di case per tale ordine, che si trovava vicina al 


Duomo. 


Fig. 7 - Anonimo, sec. XVIII, veduta della Piazza d'’Arme, olio su tela (Livorno, Camera di Commercio). Il dipinto 
rappresenta un'immagine di piazza d’Arme dominata al centro dal Duomo e ripresa dalla parte del porticciolo 
(Dario Matteoni, La città nella storia d’Italia: Livorno, Editori Laterza, 1988, Bari, p. 98). 


Via dei Greci e via della Madonna. 
i Idem, pp.34-51. 
10 Precisamente due strade parallele alla via Ferdinanda. 


Fig. 8 - Planimetria di 
Livorno primi anni 1600 
(www.quercianellasonnino.it 
- 20.02.2015). 


Costruzioni militari: 1. Fortezza Vecchia - 2. Fortezza Nuova - 3. Baluardo di Santa Giulia - 4. Baluardo del Casone 
- 5. Baluardo del Mulino a Vento - 6. Forte di Porta Murata. 


Le porte di accesso: 7. Porta Colonnella - 8. Porta a Pisa - 9. Porta ai Cappuccini - 10. Porta Murata. 


Palazzi Principali: 11. Palazzo del Governatore - 12. Palazzo dei Principi Forestieri - 13. Palazzo della Comunità e 
Monte Pio - 14. Dogana. 


Le chiese: 15. Duomo - 16. Oratorio di Santa Giulia - 17. Chiesa SS. Annunziata - 18. Chiesa della Madonna - 19. 
Chiesa di San Sebastiano - 20. Chiesa di san Giovanni - 21. Chiesa di Sant’ Antonio e Ospedale - 22. Oratorio di 


Santa Giulina - 23. Chiesa di S. Anna - 24. Ospedale di S. Barbara - 25. Sinagoga. 


Mercati delle vettovaglie: 26. Piazza delle Erbe - 27. Pescheria. 


Altre fabbriche: 28. Bagno dei Forzati - 29. Fabbrica del Pane e Biscotti - 30. Arsenale - 31. Lazzaretto di San 
Rocco. 
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Fig. 9 - Fasi di edificazione della città tra il 1590 e il 1630. (Dario Matteoni, La città nella storia d’Italia: Livorno, 
Editori Laterza, 1988, Bari, p. 43). 


1. Il duomo, 1594; 2. Oratorio della Misericordia, 1596; 3. Il Bagno dei Forzati, 1598; 4. Ampliamento della chiesa e 
dell'ospedale di S. Antonio, 1601; 5. Sinagoga; 6. L’Oratorio di S. Giulia, 1603; 7. Chiesa di S. Omobono e cimitero, 


1602 ca.; 8. Chiesa della SS. Annunziata, 1600 ca.; 9. Chiesa della Madonna, 1607; 10. Oratorio dei SS. Cosimo e 
Damiano, 1605 ca.; 11. Palazzo del Governo, 1616 ca.; 12. Palazzo dei Principi. 


L'incremento della popolazione e le nuove necessità della città portarono ad un 
ulteriore ampliamento della medesima; si decise pertanto di costruire nella zona 
compresa tra la fortezza vecchia e quella nuova, ovvero sul mare. 

L’idea fu quella di creare un'isola, a ponente della città, percorsa da canali; su questo 
lato esisteva una striscia di terra di forma trapezoidale e l’ultimo tratto del canale dei 
Navicelli proveniente da Pisa. 

Nel 1631 nell’isola, denominata nuova Venezia per le caratteristiche urbanistiche 
simili alla città di Venezia, fu costruita una chiesa dedicata a S. Anna da parte della 
compagnia della Natività. L'area di nuova costruzione risultava totalmente sprovvista 
di qualsiasi difesa dal lato del mare, pertanto nel 1653 venne costruito un muro di 
protezione. Il nuovo nucleo venne raccordato alla città con la creazione di una 


direttrice obliqua che giungeva al porticciolo e si concludeva sulle logge del palazzo 
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dei Principi Forestieri, innalzato sul lato settentrionale della piazza d'’Arme tra il 1624 


e il 1626.1! 


4 Ù . È u 
L'accrescimento di Venezia nuova 


Fig. 10 - Accrescimento di Venezia Nuova (Dario Matteoni, La città nella storia d’Italia: Livorno, Editori Laterza, 
1988, Bari, p. 60). 


Î 1. Bastione di S. Pietro d’Alcantara; 

| 2. Rivellino S. Marco; 3. Bastione 

2) della fortezza nuova; 4. Porta S. 
nc Marco; 

AN\I_- 5. Monte Pio; 6. La pescheria; 7. 

n | Ammazzatoi; 8. Bottini dell'olio; 9. 

| Buche da grano; 10. Convento dei 
| Gesuiti; 

11. Chiesa di Santa Caterina e 

collegio dei padri Domenicani; 12. 

Chiesa di San Ferdinando Re e 

convento dei padri Trinitari; 13. 

Chiesa di Sant'Anna; 14. Case Pie; 

15. Ospedale della SS. Annunziata e 

di S. Ranieri; 16. Cimitero. 


Fig. 11 - Ampliamento alla fine del 
‘600. Da questa planimetria è 
possibile vedere le chiese presenti 
all'epoca nel quartiere Venezia 
Nuova a Livorno (Dario Matteoni, 
La città nella storia d’Italia: Livorno, 
Area del porticciolo | Editori Laterza, 1988, Bari, p. 107). 


3 Idem,pp.53-71. 
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Fig. 12 - L'organizzazione funzionale della città alla metà del ‘600 (D. Matteoni, La città nella storia d’Italia: 
Livorno, Editori Laterza, 1988, Bari, p. 68). 


Le fortificazioni: 1. Fortezza vecchia; 2. Baluardo S. Francesco; 3. Baluardo S. Barbara (Fortezza nuova); 4. 
Baluardo di S. Giulia poi detto di S. Cosimo; 5. Baluardo dell'Ascensione poi detto del Casone; 6. Baluardo di S. 
Andrea poi detto del mulino a vento; 7. Fortificazione detta di Porta Murata; 8. Torrione della Vittoria; 9. 
Hornwerk o opera a corno. 

Le porte: 10. Porta Colonnella; 11. Porta a Pisa; 12. Porta ai Cappuccini; 13. Porta Murata; 14. Porta Nuova; 15. 
Porticciola dei navicelli. 

Sedi civiche: 16. Palazzo del Granduca; 17. Palazzo del Governatore; 18. Palazzo dei Principi Forestieri; 19. Palazzo 
della Comunità e Monte Pio; 20. Dogana; 21. Scrittoio della Fabbrica. 

Sedi ecclesiastiche: 22. Duomo; 23. Oratorio della Misericordia; 24. Oratorio di S. Giulia; 25. Chiesa di S.Omobono; 
26. Chiesa della SS. Annunziata; 27. Chiesa della Madonna e convento dei Padri Francescani Minori; 28. Oratorio 
dei SS. Cosimo e Damiano; 29. Congregazione delle Stimmate detta anche dei Bacchettoni; 30. Chiesa di S. 
Sebastiano; 31. Chiesa di S. Giovanni; 32. Chiesa di S. Antonio e ospedale; 33. Oratorio di S. Giulina; 34. Chiesa di S. 
Anna; 35. Ospedale di S. Barbara; 36. Sinagoga. 


Nel 1680 venne costruita una fortificazione sul lato settentrionale all'altezza del 
nuovo quartiere della Venezia, eliminando il muro che cingeva l’intero fronte lato 
mare. 

Nel 1695 venne demolita parte della fortezza nuova che fu ridotta ad un unico 
baluardo; questo atto sancì l'allargamento del perimetro fortificato esterno e ne 


ricompose le diverse parti in un assetto difensivo unitario. 
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Fig. 13 - Cornelius Meyer, pianta 
della città di Livorno in Nuovi 
Ritrovamenti, Roma 1696 (Dario 
Matteoni, La città nella storia 
d’Italia: Livorno, Editori Laterza, 
1988, Bari, p. 84). 


Alla fine del secolo XVII l’utilità del porticciolo di piazza d’Arme appare ridotta. Il 
nuovo sistema di canali offriva ai navicelli numerosi punti di approdo e comodi scali 
per operazioni di carico e scarico, anche per le pratiche doganali il bacino interno 


risultava superato. Nel luglio del 1698 venne deciso il definitivo interramento.!2 


CITTA, e FORTEZZA 


Fig. 14 - Planimetria della città di Livorno 1696 (www.internetcultura.it - 03.03.2015). 


Tra la fine del ‘600 ed i primo decennio del ‘700 si assiste ad un consistente impegno 


nell’ambito dell'edilizia ecclesiastica. Molti ordini religiosi o gruppi nazionali decisero 


12 Idem, pp. 73-102. 
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di costruire chiese e conventi; tra questi troviamo i Gesuiti, i Domenicani, i Trinitari, 
la Nazione francese, la Nazione armena. 

Livorno, che era nata come appendice del porto della Repubblica pisana, assunse con 
il tempo grande importanza commerciale, divenendo una delle realtà portuali di 
maggior spicco nel Mediterraneo, e conseguentemente da piccolo agglomerato 
urbano si trasformò in una vera città. 

Come è possibile vedere da questo excursus evolutivo dell'assetto urbanistico di 
Livorno, l'interesse della famiglia Medici, unito alle particolari agevolazioni 
economiche e civili, portarono la città, tra il XVII e XVIII secolo, a uno dei momenti di 


massimo splendore, che si protrasse con i Lorena per concludersi poi con il dominio 


francese.!3 


1° Idem, pp. 102-111. 
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2. Situazione politica ed economica tra Settecento e 
Ottocento 


2.1. Pietro Leopoldo e Livorno 


Alla morte del primo granduca asburgico, avvenuta il 18 agosto 1765, gli successe il 
primogenito Giuseppe sul trono austriaco, in quanto essendo Francesco Lorena 
sposato con Maria Teresa d'Austria era imperatore d'Austria. A capo del Granducato 
di Toscana, invece, fu posto il secondogenito Pietro Leopoldo che entrò in Firenze, con 
la consorte Maria Luisa, il 13 settembre dello stesso anno. 

I nuovi sovrani visitarono Livorno il 19 maggio 1766 e si trattennero nove giorni. 
Prima di partire, il nuovo reggente pose la prima pietra dell'ospedale militare in suo 
onore, ubicato sulla nuova darsena. Durante la reggenza leopoldina furono apportate 
delle modifiche alla città labronica; l'intervento fu mirato a migliorare la città creando 
l'istituto di marina, aperto nel vecchio Bagno dei Forzati, un collegio militare per i 
nobili nella fortezza vecchia, un nuovo camposanto dove era il seminario Gavi e il 
terzo lazzeretto S. Leopoldo. Fu ampliato l’ufficio di sanità e l'ospedale di S. Antonio. 
Ai lati della porta di San Marco venne creato un ricovero per i figli poveri dei militari e 
infine, fuori città, fu costruita la chiesa parrocchiale di S. Matteo. 

Nel 1781 Pietro Leopoldo chiuse alcuni presidi militari presenti nel territorio toscano, 
ma quelli di Livorno e Portoferraio furono conservati. 

Quattro anni dopo abolì tutte le confraternite, anche di pubblica utilità, come quelle 
della Misericordia, dei Barnabiti e dei Benedettini!4, che si occupavano dell'istruzione 
della popolazione. Si occupò anche delle funzioni e delle feste religiose. 

La soppressione delle chiese, delle compagnie e le innovazioni giansenistiche 
introdotte produssero tra la popolazione un malcontento, che non di rado sfociò in 
tumulti. 

Infatti, nella città di Livorno, il 31 maggio 1790 ci fu la sollevazione di Santa Giulia, 
così denominata perché il tumulto di protesta avvenne proprio per la ricorrenza della 
festività della santa patrona, il 22 maggio. In questa circostanza furono aperte e 
forzate le porte di molte chiese soppresse; tra queste quella di S. Giulia, di S. Anna e 
della Purificazione della Madonna. Gli arredi contenuti al loro interno, modificati per 
la nuova destinazione d'uso, furono gettati in strada per rispondere alla provocazione 
dell'acquisto da parte della comunità ebraica della città di molte suppellettili 
141 Benedettini avevano la loro chiesa e il loro monastero presso la valle Benedetta da cui la valle stessa prende il 


nome. 
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liturgiche delle chiese soppresse. Il quartiere ebraico infine fu invaso dai manifestanti. 
Fu necessario l'intervento della milizia granducale per fermare la rivolta. Il preposto 
Antonio Baldovinetti dovette fuggire a Firenze. 

In seguito al tumulto il popolo ottenne la riapertura di alcune chiese e confraternite 
chiuse, e il ripristino della processione di S. Giulia e del Corpus Domini. 

Il 20 febbraio dello stesso anno morì l’imperatore Giuseppe II senza eredi e Pietro 
Leopoldo, il 1 marzo, partì alla volta di Vienna per succedergli al trono austriaco. Il 
governo della Toscana fu lasciato ad una reggenza provvisoria presieduta da Antonio 
Serristori. Dopo tredici mesi, l’8 aprile 1791, l'imperatore Pietro Leopoldo tornò in 
Toscana, per porre sul trono del Granducato il suo secondogenito, con il nome di 


Ferdinando III!5, 


15 G. Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 1903. 
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2.2. Dominazione francese 


La rivoluzione francese e la conseguente morte di Luigi XVI, il 21 gennaio 1793, 
produssero forti ripercussioni in tutta Europa. Fu persino creata una coalizione 
contro la nuova Repubblica rivoluzionaria. 

Ferdinando III, per salvare il suo regno da eventuali invasioni, decise di stipulare un 
trattato di neutralità con il Direttorio francese. Ma questo accordo tra Francia e 
Granducato di Toscana fu completamente ignorato dal generale Bonaparte, che 
occupò la Toscana. Il 27 giugno del 1796 entrò in Livorno, con il pretesto che la città 
ospitava popolazione inglese; le dispute e le guerre tra Francia e Inghilterra, e il 
rispettivo rancore divennero motivo d’invasione della città labronica. Durante la 
permanenza dell’esercito francese furono sequestrate e vendute le merci degli Inglesi 
e di tutte quelle nazioni in guerra con la Francia. Gli abusi non furono compiuti solo e 
soltanto nei confronti della popolazione di nazionalità rivali, ma anche contro i 
cittadini livornesi; furono depredate le case e soprattutto furono requisiti molti 
oggetti d’arte. Per far sì che cessassero i soprusi nella città, i livornesi ricorsero al 
pagamento di una somma di denaro di circa due milioni di lire agli invasori. In 
conseguenza al pagamento del riscatto, i Francesi lasciarono Livorno il 10 maggio 
1797, diretti in Corsica. 

Gli interessi di potenze straniere verso la città labronica non cessarono con la 
dipartita dei Francesi; il porto livornese era ritenuto strategicamente interessante, 
tanto che il 28 novembre 1798, il re di Napoli, Ferdinando I, in accordo con 
l'ammiraglio Nelson, inviò una flotta ad occupare la città di Livorno. Ciò provocò 
l'indignazione del granduca di Toscana, ma soprattutto il timore di un nuovo attacco 
dei Francesi, dovuto all’antica rivalità tra questi ultimi con l'Inghilterra. 
Fortunatamente l’esercito di Ferdinando I lasciò la città nel gennaio del 1799 a causa 
delle continue minacce da parte della Francia. 

Le dominazioni straniere nella città livornese non si conclusero in con questa data. 
Un nuovo conflitto tra l'Impero Austriaco e la Francia coinvolse nuovamente il 
Granducato di Toscana, che fu occupato dall'esercito francese e Ferdinando III fu 
costretto a rifugiarsi a Vienna. La città di Livorno fu invasa dall'esercito straniero e fu 
occupata la fortezza; infine vennero sciolte le milizie e ordinato il disarmo della città. 
Questa seconda invasione francese ebbe conseguenze maggiori. Ogni iscrizione o 
segno della presenza della monarchia fu eliminato; furono aboliti i titoli nobiliari, le 


livree, le decorazioni, gli stemmi gentilizi, le chiese furono depredate dei propri beni 
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mobili. Fu istituito un governo francese in Toscana a capo del quale furono posti il 
commissario Carlo Reinhard e il generale Gaultier. 

L'occupazione francese del Granducato durò circa un centinaio di giorni. Sconfitti i 
Francesi in Lombardia, questi ultimi lasciarono anche la Toscana nel luglio del 1799. 
Ma le mire napoleoniche nei confronti dell’Italia, e quindi della Toscana, non si 
conclusero con questa sconfitta. Tornato il generale Napoleone dall'Egitto e nominato 
primo console, rivolse nuovamente la sua attenzione verso la penisola italica. L'Italia 
fu nuovamente conquistata dai Francesi e la città di Livorno occupata il 18 ottobre 
1800. 

Nel 1801 fu stipulato il trattato di pace tra Francia e Austria; il primo console 
Napoleone si fece cedere il Granducato di Toscana, nominandolo regno d’Etruria e 
ponendovi Lodovico I Borbone come reggente. Sotto la reggenza borbonica la 
Toscana ebbe un periodo di pace e prosperità, in quanto fu riattivato il commercio tra 
tutte le nazioni, sospeso in precedenza a causa della guerra. Ma il regno di Lodovico I 
fu breve; dopo solo due anni di reggenza morì il 27 maggio 1803, lasciando la corona 
al figlio Carlo Lodovico, che per la sua tenera età, di circa un anno, non poté assumere 
il governo della Toscana, pertanto in sua vece regnò la madre, Maria Luisa. 

Il 27 ottobre 1807, Napoleone firmò un trattato con Carlo IV, re di Spagna, padre di 
Maria Luisa. L'accordo prevedeva la cessione della Toscana alla Francia; in cambio la 
Spagna avrebbe ricevuto il Portogallo per la futura reggenza di Carlo Ludovico. 

Il 12 dicembre 1807 il Granducato fu nuovamente occupato dai Francesi. A capo 
furono posti la sorella dell’imperatore, Elisa, e il marito Felice Baciocchi, con il titolo 
di principe e generale. In realtà il governo effettivo era nelle mani dei generali e dei 
prefetti francesi. Sotto la dominazione della Francia la città di Livorno, come l’intera 
Toscana, visse un periodo di grande miseria e nella popolazione si creò un 
risentimento nei confronti del dominatore straniero. Le prime sconfitte 
dell’imperatore Napoleone I dettero inizio ai primi tentativi di rivolta. 

La Toscana fu liberata dall’unione delle forze tra gli inglesi e le truppe inviate dal re di 
Napoli Gioacchino Murat. 

Il re di Napoli, per mantenere il proprio regno, dopo la sconfitta e l'esilio di Napoleone 
all'isola d'Elba, stipulò un accordo separato di pace con l’Austria. 

Il patto, sancito il 20 aprile 1814, prevedeva il ritorno di Ferdinando III in Toscana, 


che infatti rientrò nella città di Firenze il 17 settembre dello stesso anno!56. 


16 G. Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Arnaldo Forni Editore, Bologna, 1903. 
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2.2.1. La requisizione delle opere d’arte 

La politica portata avanti dai Francesi nel periodo di occupazione della Toscana tra il 
1796 e 1814, pertanto comprendente i due periodi in cui il territorio granducale si 
trovava sotto l’influenza napoleonica, oltre ai provvedimenti tesi a risanare il debito 
pubblico statale fu interessata da un altro obiettivo che riguardava il patrimonio 
artistico di cui il territorio era molto ricco. 

Napoleone, una volta conquistati i territori italiani, e pertanto anche la Toscana, non 
si limitò ad applicare la politica di rastrellamento già attuata dal Direttorio, ma vi 
apportò alcune modifiche per dare un legittimazione al gesto; infatti inserì tra le 
clausole dei trattati l'inserimento di elenchi di opere d’arte del territorio conquistato, 
regolamentando una prassi già diffusa. Il semplice “jus predae” non era più sufficiente 
a giustificare l'espropriazione: veniva così evidenziata la necessità di dare un titolo 
formale che conferisse valore giuridico a tali operazioni e che potesse fornire un 
precedente. 

Queste confische, che portarono molte opere italiane nella città di Parigi, furono viste 
da molti sostenitori della politica napoleonica come un pegno da pagare da parte dei 
popoli liberati, che così potevano esprimere la loro gratitudine ai Francesi, che 
avevano diffuso i valori di libertà ed uguaglianza. Senza considerare che le razzie di 
opere d’arte offuscavano quegli stessi principi di indipendenza, di sovranità 
nazionale, di rinascita che avevano fatto la gloria ed il prestigio della Francia. 

I sostenitori della politica napoleonica erano convinti che solo la Francia, terra di 
cultura e rinnovamento, fosse all'altezza di conservare ed esporre le più grandi opere 
d’arte conosciute al mondo, e di elevarsi al ruolo di popolo portatore di libertà e 
diffusore del progresso tra i popoli, come un tempo lo furono la Grecia e l'antica 
Roma. 

Con la prima occupazione della Toscana da parte dei Francesi le requisizioni e le 
razzie furono fatte in modo casuale e caotico, la loro legittimazione prevista dai 
trattati. Il 27 febbraio 1799 fu istituita una commissione con il compito di scegliere, 
catalogare e prelevare oggetti d’arte che avrebbero arricchito i musei francesi; in 
realtà la commissione, a causa dell'avanzata delle truppe nemiche, non riuscì a 
raggiungere la Toscana. 

Il secondo periodo dell’ invasione francese in Toscana, la successiva annessione del 
regno d’Etruria alla Francia e la divisione nei tre dipartimenti costituirono un caso a 


parte. 
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La requisizione delle opere d’arte di questo periodo fu attuata direttamente dal 
direttore del Musée Napoléon!, Dominique Vivant-. Denon. Il processo di 
nazionalizzazione e organizzazione dei beni ecclesiastici, avvenuto 
conseguentemente al decreto di soppressione degli ordini religiosi, conservatori di 
molte opere di grande prestigio, fu l'opportunità per arricchire la collezione artistica 
del Musée Napoléon e pertanto portare avanti la sua politica artistica. 

Ad ostacolare il progetto del direttore del museo francese non vi fu nessuna reazione 
da parte dei territori depredati, come nel precedente tentativo, e non ci fu nessuna 
commissione creata appositamente per scegliere le opere: fu direttamente Denon a 
recarsi nella penisola per la selezione del materiale artistico. 

Nel 1811, quando il direttore del Louvre convinse l’imperatore a farsi inviare in 
missione nelle penisola, sapeva perfettamente che si trovava di fronte all’opportunità 
di incrementare con nuove opere di grande valore la sua galleria. 

Il viaggio italiano del direttore si svolse durante il 1811; egli si recò a Massa, Carrara, 
Pisa, Volterra e Firenze. In queste città, dopo una ricerca accurata, contrassegnò le 
opere che riteneva interessanti da spedire a Parigi. 

L'obiettivo che si pose Denon fu quello di allestire il museo parigino secondo i criteri 
di una vera e propria ricostruzione cronologica della storia della pittura. Nella storia 
artistica francese erano assenti i pittori primitivi. Pertanto tale lacuna fu integrata con 
le opere scelte tra l'antica arte pisana e i medioevali fiorentini, tra le altre cose tale 
arte cominciava ad essere apprezzata solo in quegli anni, e durante la sua visita si 
rese conto di quanto le opere trecentesche e quattrocentesche fossero tenute di poco 
conto nella Toscana come nel resto della penisola, poiché i tempi erano ancora poco 
maturi per tale apprezzamento. 

Dopo la caduta di Napoleone, i vari stati italiani richiesero le opere di cui furono 
depredati. In sua difesa il direttore museale francese affermò che non si trattava di 
una vera e propria requisizione, come lo erano state quelle avvenute durante 
l'occupazione del 1799. Le tavole prelevate non rappresentavano un trofeo di guerra, 
perché durante gli anni in questione, quando i dipartimenti della Toscana erano stati 
annessi alla Francia, il Granducato non esisteva più. Denon sosteneva che si trattava 
solo di una politica di riorganizzazione del patrimonio museale nazionale, quindi non 
si poteva parlare di un vero e proprio rastrellamento, ma solo di utilizzo di opere di 
valore da parte del conservatore del più grande museo di Francia. Secondo Denon, a 


ciò avrebbe dovuto saggiamente attenersi qualsiasi altro curatore di galleria, 


!” Museo del Louvre, ribattezzato Museo Napoleone in onore di Bonaparte nel 1803. 
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collezione o museo. Questa linea di condotta si riallacciava ad una concezione 
ideologica e culturale ben precisa che risaliva ai tempi del Direttorio: Parigi era la 
capitale dell'Impero, il fulcro della cultura e delle arti e il Louvre, con le sue collezioni 
artistiche, il centro propulsore che imprimeva una spinta di rinnovamento l’intera 
Europa. La nuova capitale dei popoli, cardine della rinascita rivoluzionaria e nuova 
terra di libertà, doveva costituire un esempio non solo politico e amministrativo, ma 
anche culturale. In tal senso la Francia fu vista come maestra d'Europa, infatti molti 
ritenevano giusto che Parigi, la nuova Roma, la capitale e il cuore della civiltà, fosse 
arricchita di prodotti significativi dell’arte e delle scienze che si trovavano nei 
territori conquistati. 

Tra i vari obiettivi ci fu quello di dimostrare che l’arte, un tempo riservata al piacere 
di pochi, era un diritto di cui doveva essere partecipe il popolo intero. Tutti avevano il 
diritto di godere delle bellezze artistiche. Con questo messaggio fortemente 
innovatore, si era fatto in modo che le stesse opere d’arte estratte dalle collezioni dei 
sovrani, della nobiltà e del clero fossero il più possibile fruibili dalla comunità intera, 
attraverso la creazione di musei di tipo moderno, utilizzati come centri di diffusione 
dell’arte, tramite i quali si contribuiva allo sviluppo culturale e sociale della nuova 
società borghese. Invece le opere proveniente dai monasteri erano state fruibili ad un 
numero molto ristretto di individui. 

La Toscana, pur essendo per molti aspetti all'avanguardia, non era ancora matura per 
apprezzare al meglio tutti i capolavori dell’arte di ogni periodo. Tuttavia possiamo 
vedere in tutta questa vicenda un aspetto positivo, perché fu proprio in questa 
circostanza che, vedendosi privati di grandi opere artistiche si cominciò a valorizzare, 
anche se in maniera ancora limitata, la pittura dei primitivi di scuola fiorentina e 
pisana. 

Si parla appunto di inizio, in quanto al momento della restituzione fu fatta una sorta 
di selezione delle opere da far rientrare. A causa delle grandi dimensioni di molte 
tavole e del costo di imballaggio e trasporto, pertanto furono privilegiate quelle 
ritenute di maggior pregio, spesso a discapito dei primitivi, ritenute una perdita 
minore, secondo il gusto dell’epoca. Si riteneva inoltre, essendo la Toscana la culla 
artistica di tale periodo, che la perdita di queste opere d’arte sarebbe stata irrilevante 
rispetto alla quantità posseduta. Purtroppo il significato della perdita del patrimonio 
ceduto al momento della restituzione da parte dei Francesi sarebbe stata evidente 


solo negli anni successivi. 
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Oltre a questa ingente quantità di opere volontariamente lasciate a Parigi, ci furono 
tutta una serie di oggetti d’arte di cui si persero totalmente le tracce e che non furono 
in tale circostanza ritrovati. In questa categoria rientrano tutte quelle opere di cui i 
ministri del governo francese del 1799 si erano appropriati. Infatti fu possibile 


rintracciare solo quelle che furono preventivamente inventariate e catalogate.!8 


sio Pasquinelli, Le soppressioni dei conventi e le opere d’arte prelevate dai conventi, Edizione dell'Assemblea, 
2008, Firenze, pp.163-242. 
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2.2.2.Il porto e l'industria livornese 


Fig. 15 - Bella veduta di Livorno presa dal porto, tratta dall' opera "Lo Stato presente di tutti i paesi e popoli del 
mondo..." di T. Salmon stampata a Venezia presso Albrizzi. L'autore delle incisioni è' F. Zucchi 1692-1764 (Dario 
Matteoni, La città nella storia d’Italia: Livorno, Editori Laterza, 1988, Bari, p.110). 


La città di Livorno a metà del XVIII secolo risultava essere la seconda città più 
importante del Granducato e tale rilevanza era dovuta al porto e ai traffici in continua 
ascesa. 

Livorno, oltre ad avere legami commerciali con le città portuali, ebbe rapporti con i 
centri vicini e dell'entroterra: tra questi vi era ovviamente la città di Pisa, alcuni 
piccoli paesi nella Valle dell'Arno e cittadine dislocate lungo la costa nord, mentre i 
rapporti con il sud del regno toscano i rapporti furono pressoché inesistenti. Infatti il 
grosso delle popolazioni e dell’attività economica del Granducato era concentrata nei 
centri del bacino dell'Arno e nei bacini interni, mentre mediamente popolata risultava 
la zona centrale e meridionale; il paesaggio della maremma era caratterizzato da 
piccoli centri sulle alture molto distanti gli uni dagli altri e lontani dalla costa, 
risultava un territorio inospitale a causa delle paludi. 

L’urbanizzazione della Toscana era concentrata su un fascia che attraversava la parte 
settentrionale, da est e ovest, continuando verso la Liguria. 

Le ragioni principali della floridezza economica del porto di Livorno erano dovute alle 
franchigie accordate nel 1675 dal granduca Cosimo III. 

Il porto di Livorno doveva la sua floridezza al fatto di essere “franco”, ovvero vi si 
potevano introdurre merci straniere, destinate alla riesportazione o al consumo nella 


città senza il pagamento di alcun dazio. 
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Erano consentite tutte le operazioni di deposito, smistamento, reimballaggio che 
caratterizzavano il commercio dei secoli XVII e XVIII. 

Tutto ciò permise una grande affluenza di mercanzie per le quali si dovevano pagare 
solo lievi diritti di magazzinaggio. Così le merci venivano stoccate nei magazzini poi 
prelevate e rispedite nel momento in cui il proprietario riteneva che le condizioni 
fossero adatte alla negoziazione. Il porto di Livorno pertanto fu in prevalenza di 
transito. 

Nel Mediterraneo il commercio di deposito era in mano agli Inglesi e in minor misura 
ai Francesi; pertanto la vita economica di Livorno dipendeva dall’interesse che le 
nazioni straniere avevano per il porto. La città fu per lungo tempo un magazzino 
universale e quasi esclusivo delle merci inglesi, che da questo porto facevano rotta 
per tutto il Mediterraneo. 

Cessata la dominazione medicea e subentrata quella lorenese, la situazione 
economica del porto livornese non fu alterata e sotto il granduca Leopoldo I il 
commercio si intensificò. Anche durante il regno di Ferdinando III, i traffici marittimi 
furono prolifici. 

Nella seconda metà del secolo XVII il porto genovese fu bloccato dagli Inglesi, 
pertanto anche la Spagna e il Portogallo rivolsero il loro commerci verso Livorno, che 
con il suo stato di assoluta neutralità poté trarne grandi vantaggi. 

Molti ricchi mercanti francesi si rifugiarono a Livorno a causa della Rivoluzione, 
essendo l’unica città che accoglieva i cittadini di quella nazionalità. 

L'influenza che gli Inglesi avevano sul porto livornese era molto forte; con il tempo 
avevano investito in molte aziende commerciali; non solo, la flotta inglese sostava 
abitualmente nel porto per i necessari rifornimenti portando di conseguenza lavoro. 
La crisi con la Francia avvenne quando, sotto forte spinta della popolazione inglese, il 
granduca Ferdinando III nel 1794 cacciò i Francesi che risiedevano nella città. Questo 
provvedimento non ebbe immediate conseguenze, in quanto essendo l’unico porto sul 
Mediterraneo e il porto di Genova chiuso al commercio, le città settentrionali si 
rivolgevano a Livorno per l’approvvigionamento di merci straniere e per smaltire 
alcuni generi nazionali. Ma con il passare del tempo la città si trovò a subire le 
conseguenze dell’iniziativa granducale; pur avendo Ferdinando III stipulato con la 
Francia un trattato di amicizia, i Francesi cominciarono a valutare la possibilità di 
occupare la città di Livorno per bloccare il commercio inglese. 

Nel giugno del 1796 le truppe francesi entrarono nella città livornese per 


impadronirsene; da questa data in poi cominciò il declino del porto e della città 
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stessa. Gli Inglesi furono avvertiti prima dell'arrivo delle truppe della nazione rivale, 
pertanto riuscirono a salvare molta della loro merce. Dichiararono la città in stato di 
blocco e il commercio fu quasi del tutto sospeso. 

I Francesi, con il pretesto di confiscare merci inglesi, misero mano anche sulle 
proprietà della popolazione toscana, causando ulteriore malcontento che andava ad 
unirsi a quello provocato dalla decadenza dei commerci. 

Nel 1797 i Francesi lasciarono la Toscana, per poi ritornarvi nel 1801, quando 
costituirono il regno d’Etruria e poi dal 1807 al 1814 con l'annessione all'Impero. 
Dopo anni di conflitti furono firmati con la Francia, il 1 ottobre 1801 a Londra, la pace 
marittima e il 25 marzo 1802 il trattato di Amiens, rianimando le speranze dei 
commercianti, poiché il traffico, se pur per breve tempo, tornò alla normalità. 

In questo periodo regnava in Toscana, dopo la morte del marito Lodovico I Borbone, 
la reggente Maria Luisa, infanta di Spagna. Napoleone aveva creato il regno d’Etruria 
per poter controllare direttamente la Toscana, ma il comportamento tenuto dalla 
regina era in contrasto con la politica imperiale. Infatti il commercio con l'Inghilterra, 
da tempo bloccato, veniva esercitato solo attraverso il contrabbando e non era visto 
di buon occhio. Pertanto furono presi dei provvedimenti dalla Francia per sopprimere 
questi traffici commerciali clandestini. 

Durante le guerre napoleoniche l'Inghilterra ricorse in più occasioni alla sospensione 
dei traffici con la Francia e nel 1806 dichiarò in stato di blocco tutti i porti marittimi e 
fluviali dall’Elba fino a Brest che era sotto il dominio francese. La controffensiva 
napoleonica non si fece attendere molto; il 2 novembre dello stesso anno la Francia 
emanò un decreto di blocco che prevedeva l'esclusione dal commercio europeo le 
isole Britanniche. Tutte le nazioni alleate o soggette alla Francia erano tenute a 
rispettare tale decreto imperiale, compreso il regno d’Etruria, e in special modo 
Livorno, data l’importanza del porto. L'Inghilterra rispose alla sua esclusione dai 
traffici marittimi con ben due decreti: uno, del 7 gennaio 1807, che prevedeva la 
sospensione degli scambi con i porti francesi e le sue colonie; il secondo, del 11 
novembre dello stesso anno, che intimava la chiusura dei porti in cui la bandiera 
britannica era esclusa. 

A causa delle rivalità tra Francia ed Inghilterra, ed essendo la città di Livorno, sotto il 
dominio francese, la regina Maria Luisa fu costretta ad ordinare a tutti i negozianti di 
dichiarare il possesso di mercanzia di proprietà inglese, con conseguente sequestro di 


tali oggetti e la carcerazione per coloro che avessero trasgredito le regole. 
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Napoleone, non riuscendo a neutralizzare il commercio delle mercanzie nemiche, 
finita la campagna militare in Russia, volse le sue attenzioni verso la Toscana. Il 27 
settembre 1807 con il trattato di Fontainebleau stabilì che il regno d’Etruria fosse 
ceduto alla Francia e i reggenti toscani fossero compensati con il Portogallo. 

Il regime di restrizione commerciale attuato da Napoleone nel porto di Livorno causò 
una forte diminuzione dei traffici marittimi e di tutte quelle attività ad esso collegate. 
Tale situazione di stallo portò la Camera di Commercio di Livorno, il 2 giugno 1808, a 
chiedere all'imperatore di ripristinare le franchigie del porto. Il 22 ottobre 1808, 
attraverso un decreto imperiale, fu concesso alla città di Livorno un regime di porto 
franco; questa concessione migliorò leggermente le condizioni economiche cittadine, 
ma tutto ciò non era paragonabile con l’antica floridezza della città. 

L'agevolazione commerciale concessa a Livorno ebbe breve durata; infatti il 1 ottobre 
1810 furono revocate le franchigie e la città fu costretta a osservare il blocco 
economico, con un maggiore e più severo controllo da parte della Francia. Il divieto 
comportò gravi ripercussioni sui traffici marittimi livornesi. 

La politica commerciale portata avanti dai francesi, ostili anche verso le merci e 
bastimenti americani, provocò ulteriori danni all'economia livornese e produsse una 
lenta diminuzione di tali traffici fino alla loro completa cessazione. 

Le guerre napoleoniche contro la Spagna, l’Austria, la Russia ostacolarono anche i 
commerci tra questi stati e Livorno. Infine la poca sicurezza dei mari impediva anche 
gli scambi commerciali con le nazioni amiche della Francia o rimaste neutrali. 

Nel 1810 un decreto imperiale ordinava il sequestro dei bastimenti battenti bandiera 
ottomana, provocando non pochi danni al commercio del grano. 

Durante l'occupazione francese, il porto livornese e conseguentemente la città di 
Livorno, furono fortemente danneggiati dalla politica del dominatore straniero. 

A pagare le conseguenze di questa politica economica non furono solo il porto e le 
attività ad esso legate, ma in generale tutta l’attività industriale: infatti durante la 
Rivoluzione francese l'affluenza di Francesi, fuggiti dal periodo di terrore e rifugiatisi 
nella città di Livorno, aveva accresciuto il numero delle fabbriche e introdotto nuove 
manifatture portando ricchezza e prosperità in ogni settore economico. Alla 
conclusione della Rivoluzione molti Francesi tornarono in patria abbandonando 
molte industrie. Il rientro non avvenne solo da parte degli imprenditori ma anche 
degli operai, pertanto le fabbriche di sapone, dei tartari, del verderame, della cera ed 
altre ancora si spensero quasi del tutto. Per quanto la popolazione livornese, dedita 


maggiormente al commercio, fosse poco interessata al lavoro nelle fabbriche, le 
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attività industriali a cui i livornesi furono maggiormente dediti erano rappresentate 
dai cordami, dai coralli, dai berretti all'uso del Levante, dagli alabastri e marmi, dai 
saponi, dal cremor di tartaro, dalle vetrerie, dalla cera lavorata, dalla costruzione e dal 
raddobbo di bastimenti, dalle conce ed infine dall’ebanisteria. Ad esempio, l’attività 
dei cordami livornese era ritenuta di grande pregio: infatti prima del blocco del 
commercio francese gli inglesi, gli svedesi, i danesi e i russi ne acquistavano in grande 
quantità. 

Fino a che la floridezza del commercio e la sicurezza dei mari non aveva garantito la 
pesca del corallo, che si effettuava lungo le coste africane, della Corsica, della 
Sardegna e dell’isola del Giglio, i marinai dediti a questa attività facevano ottimi affari; 
con i cambiamenti introdotti dalla politica economica francese la pesca divenne 
sempre più difficile, ma ciò che effettivamente danneggiò il settore del corallo fu 
l'interruzione dei rapporti commerciali con le Indie e la Cina da cui proveniva la 
maggior richiesta del prodotto. 

Il ristagno del commercio colpì anche l’industria degli alabastri e dei marmi 
provenienti da Volterra e Massa. 

La produzione dei saponi, che nel 1765 poteva vantare ben dodici fabbriche, nel 1806 
cominciò a decadere, riducendo lo smercio al minimo; la causa della decadenza di 
questo settore fu il blocco dei traffici con l'America, che da sola assorbiva quasi tutta 
la produzione. 

La stessa decadenza toccò anche alla produzione della cera lavorata, mentre le undici 
fabbriche di costruzione e raddobbo di bastimenti nel 1809 non avevano ancora 
risentito dalla nuova situazione. Anche l'industria delle conce, introdotta nella città 
dagli immigrati francesi, nonostante le difficoltà del momento, risultava ancora 
fiorente, per quanto lo smercio si andasse sempre più limitando al commercio 
interno. 

Questa era la situazione delle industrie livornesi nel 1809, e già è possibile notare 
come la loro decadenza fosse legata alla situazione generale del commercio e dei 
traffici. Negli anni seguenti le fabbriche andarono progressivamente diminuendo la 
loro produzione ed alcune furono chiuse del tutto. Nel 1810 furono chiusi gli 
stabilimenti dei berretti del Levante, del cremor di tartaro, delle bottiglie e del vetro 
con la conseguente disoccupazione di molti operai. 

E’ evidente che gli avvenimenti politici danneggiarono fortemente l’attività 


industriale. 
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Prima della dominazione francese le franchigie, la neutralità e la posizione 
topografica avevano portato la città di Livorno ad una prosperità invidiabile. Le 
operazioni inerenti al magazzinaggio, al carico, scarico e trasporto delle merci dai 
bastimenti che vi approdavano in gran numero, ed infine tutti gli affari relativi al 
commercio occupavano i cinque sesti della popolazione. Lo sviluppo e la ricchezza 
della città provenivano quasi esclusivamente dal mare. 

Una parte della popolazione era impiegata nelle diverse operazioni di trasporto delle 
merci; mentre un’altra parte era composta da magazzinieri, navicellai, facchini e 
custodi. Pertanto risulta chiaro che la prosperità della popolazione era strettamente 
legata al commercio e la sostanziale diminuzione di tale attività aveva immiserito la 
città nella sua totalità. 

Nel gennaio del 1814 le autorità francesi lasciarono Livorno; il 10 febbraio dello 
stesso anno fu decretata e concessa la possibilità di ricevere ed ammettere merci di 
qualunque genere e provenienza, condotte da bastimenti di bandiera amica o 
neutrale, senza alcuna formalità e con una notevole diminuzione dei diritti doganali. 
Tutto ciò fu la premessa di una nuova fioritura del commercio e dell'attività portuale 


della città.19 


si R. Deputazione di storia patria sezione di Livorno, G. Marcelli, Bollettino storico livornese, trimestrale n. 3 - 
luglio-settembre, anno II , 1938 - XVI E.F., pp. 227 - 256. 
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2.3. L'annessione al regno d’Italia 


Con il ritorno della dinastia lorenese molte leggi e usanze francesi vennero abolite, 
ma tutto ciò non servì alla ripresa immediata dell'economia della Toscana. 
Ferdinando III commissionò la costruzione di molte opere pubbliche e la stessa città 
di Livorno deve a questo granduca la costruzione degli acquedotti di Colognole, che 
portarono alla città l’acqua potabile. Lo stesso Ferdinando III dette anche il via alla 
bonifica della Maremma. 

Morto Ferdinando III, a causa della malaria, il 18 giugno 1824, gli successe il 
secondogenito Leopoldo II, che regnò fino all’annessione del territorio toscano nel 
nascente stato italiano. Durante il primo periodo della reggenza di questo granduca si 
ebbe un periodo di pace e prosperità. Furono diminuite le imposte, l’ultimata la 
bonifica della Maremma e fu dato maggior impulso allo sfruttamento delle miniere 
granducali, infine fu iniziata la costruzione della rete ferroviaria. 

Le opere urbanistiche interessarono direttamente anche la città di Livorno: fu 
ampliato il porto e le mura della città, con la costruzione della dogana d’acqua e 
dell’attuale porta San Marco, che sostituì la precedente situata nella zona di piazza dei 
Legnami, di Barriera Fiorentina, della porta S. Leopoldo, che si trovava all’incirca al 
centro dell'odierna piazza Damiano Chiesa e della porta Maremmana, oggi piazza 
Roma. Le insurrezioni da parte della popolazione contro la dominazione lorenese 
furono determinate da scelte politico-economiche portate avanti dalla famiglia 
reggente, che ebbero come conseguenza l'avvicinamento della borghesia livornese 
agli ideali nazionalistici di Carlo Alberto. Contemporaneamente anche i ceti meno 
abbienti si unirono alla causa dell'Unità d’Italia poiché le loro richieste sul fronte 
sociale non furono soddisfatte dalla reggenza toscana. Questo clima di cambiamento 
culminò con le agitazioni popolari che portarono alla concessione dello statuto del 15 
febbraio 1848 e poi ai moti dell’agosto dello stesso anno. Con gli avvenimenti del 48° - 
49’ la città dimostrò di essere l’unica nel Granducato in cui il movimento democratico 
godesse di una consistente base popolare. Il 15 febbraio 1849 fu proclamata la 
Repubblica toscana, con alla guida il triumvirato Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni, ma 
l'11 maggio dello stesso anno dopo l'invasione dell'esercito austriaco fu ripristinata la 
monarchia e quindi il rientro del granduca Leopoldo II. 

La presenza dell'esercito non fu ben vista dalla popolazione. Per ristabilire l’ordine in 
Toscana ci furono repressioni, esecuzioni e la città di Livorno fu persino assediata, 


occupata e saccheggiata. I tentativi di repressione da parte dell'esercito straniero non 
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riuscirono, tuttavia, a stroncare il movimento democratico fortemente radicato nel 
territorio livornese. Nell’aprile del 1859, i Lorena furono definitivamente cacciati dal 
Granducato; Leopoldo II non ebbe nessuna reazione e lasciò Firenze e la Toscana 
stessa nelle mani dei rivoluzionari. Livorno fu la città che dimostrò maggior 
entusiasmo per la liberazione dal dominatore asburgico. 

L’annessione al regno d’Italia segnò in realtà per la città labronica la fine di quella che 
possiamo definire “epoca d’oro”, caratterizzata dalla convivenza di varie comunità 
commerciali, franchigie portuali e ruolo preminente nello stato toscano. Livorno, 
nello stato nazionale, perse la sua importanza, entrando in concorrenza con altri porti 
della penisola. I rappresentanti delle altre nazioni, non trovando più quelle positive 
condizioni che avevano determinato il loro arrivo, lasciarono la città. Ciò comportò un 
impoverimento, che coinvolse tutte le categorie di lavoratori e possidenti che avevano 
legato la loro attività a quella portuale. L’unica classe sociale che non subì 
contraccolpi fu l’emergente ceto industriale, che avrebbe goduto dei futuri effetti 
benefici del protezionismo. La società livornese si divise tra sostenitori del 
mantenimento delle franchigie e i contrari. Tra questi ultimi vi erano anche i 
democratici, desiderosi di avere il controllo del commercio, da sempre monopolio dei 
ceti più agiati della città, spesso stranieri. In realtà il tessuto industriale era ancora 
totalmente inadeguato rispetto all’epocale cambiamento. 

Il decollo industriale fu legato all’arsenale militare di San Rocco, affidato all’ingegner 
Luigi Orlando, amico di Crispi ed esponente del mondo risorgimentale e 
all’ammiraglio Benedetto Brin, deputato di Livorno e più volte ministro della marina, 
a cui si deve anche la scelta di Livorno quale sede dell’Accademia Navale, costruita 
nell’antica localizzazione del lazzaretto di San Jacopo, che fu inaugurato il 6 novembre 
1881. Il progetto dell'ingegner Orlando mirava a fare dell’arsenale un moderno 
cantiere, in grado di costruire grandi navi di ferro, macchine e caldaie a vapore e 
corazze, creando un pilastro della nascente industria pesante nazionale. Al cantiere, 
anche grazie all'amicizia di Brin, vennero attribuite commesse sempre più importanti, 
fino a raggiungere il 50% degli stanziamenti statali per le costruzioni navali. Ad 
esclusione del cantiere, le altre realtà industriali, come l’attività manifatturiera, si 
trasferirono nel sobborgo di Torretta, continuando una tendenza che, a partire dal 
XVIII secolo, si era sviluppata nella zona nord della città. 

Se da parte dello stato gli aiuti all'industria livornese non mancavano, lo stesso non si 
può dire per l'’amministrazione comunale, in quanto di fatto il sobborgo di Torretta 


non godeva di alcuna sistemazione, malgrado le numerose richieste. L'unica 
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concessione fatta dal comune fu l'utilizzo dei magazzini del Porto Franco e il deposito 
dei petroli, costruiti su terreni acquistati dal demanio. 

Per quanto riguarda il porto, la situazione strutturale, al momento dell'Unità d’Italia, 
era di poco diversa rispetto al periodo granducale. Un deciso miglioramento si ebbe 
con la costruzione del “punto franco”, grazie a cui, con la trasformazione in banchina 
della diga a nord-ovest del porto e l'ampliamento di questa area, si ottenne la nuova 
darsena del Dock o Mandraccio (successivamente bacino Firenze) a lato del porto 
mediceo. Dopo il 1860 gli interventi per migliorare l’attività portuale subirono una 
stasi e in generale anche le modifiche all'assetto urbanistico della città ebbero una 
battuta d’arresto. Con l'Unità d’Italia la città di Livorno, a causa della decadenza del 
porto, perse l’importanza che aveva acquisito durante il periodo granducale, 
divenendo un’entità marittima secondaria rispetto ad altri porti presenti sulla 


penisola?0, 


20 C. Testa, Livorno: storia della città (www.urbanisticainformazioni.it - 10.08.2015). 
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CAPITOLO II 


1. I rapporti tra potere politico e religioso tra 
Settecento e Ottocento in Toscana 


1.1. La dinastia lorenese in Toscana 


Con l’esaurirsi della dinastia Medicea alla morte di Gian Gastone il 9 luglio 1737 
subentrò sul trono toscano la famiglia Asburgo-Lorena. 

Il primo granduca asburgico fu Francesco II, che giunse nella città di Firenze il 19 
gennaio 1739. 

L'interesse del nuovo sovrano si rivolse subito verso lo stretto legame esistente tra la 
chiesa toscana e la Santa Sede romana, che aveva origini antiche, pertanto e, sin dal 
suo arrivo in questo territorio, uno degli obiettivi principali delle sue riforme fu 
quello di limitarne la dipendenza. 

Il governo del granduca Francesco Stefano Lorena assunse dei provvedimenti mirati a 
diminuire l’ingerenza della chiesa romana in Toscana. Fu istituita un'apposita 
deputazione per avviare un'inchiesta sui luoghi pii e svolgere accertamenti sulla 
natura degli stessi e sulle attività svolte a beneficio della popolazione. La priorità del 
granduca e del consiglio della reggenza fu quella di affermare la supremazia dello 
Stato su tutti i privilegi della chiesa. 

All'arrivo a Firenze, Francesco Stefano si rese conto della situazione vigente nel regno 
toscano; il clero, con i suoi privilegi antichissimi, era da sempre esentato dal 
pagamento delle imposte. Pertanto, con un provvedimento regio, obbligò gli ordini 
presenti sul territorio ad una “colletta universale”. La reazione della chiesa fu di 
estrema ostilità e le alte cariche clericali imposero ai loro sottoposti il divieto di 
qualsiasi pagamento. 

Nel 1738, Francesco emanò una legge sul porto d'armi che annullava le licenze 
concesse dal Sant'Uffizio; nel 1743 istituì una legge sulla stampa, che decretava il 
passaggio del diritto di censura dal magistrato ecclesiastico a quello civile, rendendo 
accessoria la partecipazione della chiesa. Una disposizione del 1744 ordinava 
l'apertura delle carceri del Sant'Uffizio fin tanto che Roma non avesse accettato la 
partecipazione dei laici nella gestione carceraria. 

Altre disposizioni emanate da Francesco Stefano prevedevano restrizioni per coloro 


che volevano andare a Roma per studi; stabilivano una maggior dipendenza dei 
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vescovi dal governo e proibivano l’uso immoderato della scomunica, fino ad allora 
esercitata senza contegno e controllo. 

Il provvedimento più incisivo giunse nel 1751 con la legge sulla manomorta, tesa ad 
impedire ulteriori acquisizioni fondiarie da parte degli enti ecclesiastici che 
immobilizzavano ed utilizzavano in modo improduttivo il loro patrimonio. Si vietò il 
trasferimento alle chiese e alle opere pie in genere di mobili di valore maggiore a 
cento zecchini, e immobili di qualsiasi prezzo, se non con il previo consenso del 
sovrano. Questa legge, nonostante le proteste di papa Benedetto XIV, non escludeva 
neppure i luoghi pii laicali con scopo di beneficienza utile alla società, se non per 
volontà regia. Di fatto la legge fu mitigata negli anni successivi per mezzo di 
concessioni granducali, fino al bando del 18 settembre 1763 che escluse le 
congregazioni dei poveri, gli ospedali degli infermi, degli orfani, dei vecchi e degli 
invalidi, qualora dietro domanda, il loro stato patrimoniale risultasse insufficiente?!. 

I divieti del granduca Francesco Stefano furono la premessa di quella che sarebbe 
stata la riforma del figlio Pietro Leopoldo, e l’aspra lotta per debellare l’intromissione 


della Santa Sede nel Granducato. 


21 A. De Ruggiero, La politica ecclesiastica e le soppressioni negli anni di Pietro Leopoldo (1765-1790), Ed. 
dell'Assemblea, Firenze, 2008, pp. 35-37. 
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1.2. La riforma di Pietro Leopoldo 


1.2.1. Le riforme leopoldine per contrastare il potere della Chiesa 
romana 


Nella politica economica e di riorganizzazione del Granducato toscano di Pietro 
Leopoldo acquistò particolare significato la riforma ecclesiastica. L’arcaica 
organizzazione feudale della chiesa, con i suoi privilegi signorili e l'accumulo di un 
immenso patrimonio mobiliare e immobiliare erano di forte ostacolo alla creazione di 
uno stato moderno. 

Il duplice scopo leopoldino, da un lato rivendicare l'autorità dello stato toscano e 
l'autonomia dei vescovi di fronte alle ingerenze di Roma e, dall'altro, attuare 
all’interno della chiesa regionale alcuni provvedimenti miranti ad un nuovo rigorismo 
morale che migliorasse i costumi e la disciplina ecclesiastica, nonché le forme del 
culto, portarono all'attuazione di una riforma drastica. 

I rapporti tra il Granducato e lo stato della Santa Sede divennero sempre più difficili. 
L'aria di rinnovamento che si respirava, idee illuministiche, massoniche e il 
diffondersi di teorie gianseniste22 portarono Pietro Leopoldo ad un'opposizione 
sempre più esplicita e diretta nei confronti delle intromissioni della chiesa negli affari 
di stato e di conseguenza al conflitto aperto ed aspro con Roma. 

L'enorme quantità di ricchezze concentrate nelle mani del clero non appartenevano 
solo ai regolari; con il tempo anche gli ordini mendicanti, dai Francescani ai 
Domenicani, dagli Agostiniani ai Carmelitani, originariamente alieni dalla proprietà 
individuale o collettiva, avevano acquistato, anche sotto la pressione della Santa Sede, 
privilegi e beni. 

Questi complessi patrimoni e le rendite relative si erano costituiti nel corso dei secoli 
attraverso le grandi donazioni di imperatori, sovrani, principi e vescovi, nonché 
attraverso varie forma di lasciti pro anima, elargizioni spontanee o coatte, testamenti 
di nobili e borghesi, artigiani e popolani. Questi beni avevano una valenza non solo 
economica per il mantenimento delle istituzioni ecclesiastiche, del clero, dei monaci e 
delle monache, ma assolvevano anche ad una funzione sociale. La pietà cristiana, che 
spingeva numerose generazioni di fedeli a lasciare beni alle diverse istituzioni 


religiose sparse nel territorio, finanziava non solo attività economiche rilevanti, ma 


dA Il giansenismo è una dottrina eterodossa, che si riallaccia alla secolare polemica sulla Grazia e il libero arbitrio, e 
alle concezioni teologiche di S. Agostino. Il nome deriva dal suo più famoso sostenitore, il vescovo olandese 
Cornelis Jansen (1585-1638). Ripetutamente condannato da Roma, il giansenismo propugnava inoltre un ritorno 
alla rigorosa purezza della Chiesa primitiva e metteva in discussione l’infallibilità teologica del Papa. (M. Mattolini, 
Il principe illuminato Pietro Leopoldo, Firenze, Edizioni Medicea, novembre 1981). 
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sosteneva le varie forme di assistenza ai malati, ai poveri, agli orfani, alle vedove e 
persino grandi opere architettoniche ed artistiche, nonché la conservazione e 
produzione del sapere. Il patrimonio della chiesa, spesso esente totalmente o in parte 
dai tributi e vincolato alla manomorta ecclesiastica, era generalmente gestito in modo 
oculato, ma non sempre con il massimo risultato economico.?3 

Nel settembre 1767 ci fu una premessa di quello che sarebbe divenuto un conflitto 
aperto dal Granducato con la Santa Sede. La situazione economica allarmante in cui si 
trovava il regno toscano che, per sopravvivere, era stato costretto a chiedere persino 
prestiti all’estero, portò Pietro Leopoldo ad invitare le comunità religiose a 
consegnare spontaneamente alla Zecca gli argenti in loro possesso. L'invito non fu 
accolto con entusiasmo e incontrò molte resistenze, ad eccezione del priore di Santo 
Spirito di Firenze, che aderì all'iniziativa; questo gesto provocò l’ira del suo superiore, 
il generale degli Agostiniani, che lo rimosse dalla carica e lo minacciò di sospensione a 
divinis 24, 

Il granduca interpretò la reazione del padre generale come un’insidia alle sue 
prerogative sovrane e con la minaccia di gravi ritorsioni ottenne la revoca dei 
provvedimenti punitivi nei confronti del priore. Questo episodio non fu che il primo 
di una serie di scontri sempre più accesi fra Pietro Leopoldo e la gerarchia religiosa. 
Ad incrementare l'esigenza di riformismo e riduzione delle compagnie religiose, fu la 
presenza di un gran numero di regolari di ogni ordine, che dipendevano unicamente 
dalla chiesa di Roma, e quindi non obbedienti né al governo né ai loro superiori, 
risultando indisciplinati e immorali. Era quindi necessario fare ordine e ricondurre le 
corporazioni religiose alla disciplina e spiritualità che le caratterizzavano in origine. 
Per il programma di riforma religiosa in Toscana, Pietro Leopoldo ripristinò la 
segreteria del Regio Diritto, prima sotto Giulio Rucellai25, e dopo la sua morte nel 
1778, sotto Stefano Bertolini e Vincenzo Martini; ciò portò ad un controllo ravvicinato 


e ad un intervento analitico nella riorganizzazione ecclesiastica del territorio.26 


SAVA Ciuffoletti, L’alienazione dei beni ecclesiastici in Toscana: una premessa storiografica, Ed. dell'Assemblea, 
Firenze, 2008, pp.15-16. 

24 A divinis: è una pena canonica prevista dal canone 1333 del Codice di Diritto Canonico della Chiesa Cattolica. La 
sospensione appartiene alla categoria delle pene “medicinali”, che prevede anche la scomunica e l’interdetto. Le 
pene medicinali sono volte a che il reo cessi la contumacia. La soppressione può essere applicata solo ai chierici, 
cioè ai membri dei tre grandi dell’ordine sacro, e vieta a tutti o alcuni atti della potestà di ordine, tutti o alcuni atti 
della potestà di governo, l'esercizio di tutti o alcuni diritti o funzioni inerenti all'ufficio, oppure l'insieme di tali atti, 
diritti o funzioni. 

25 Giulio Rucellai (1702 - 1778), politico italiano, facente parte della famiglia fiorentina Rucellai. Fu professore 
all’Università di Pisa di diritto civile dal 1727 al 1731, divenne poi segretario Regio di Diritto. Nel 1738 era 
membro della Deputazione Granducale. (www.wikipedia.it - 20.03.2015). 

26 I. Biagianti, La soppressione dei conventi nell'età napoleonica. I precedenti leopoldini, Napoli, Ed. scientifiche 
italiane, 1985, p. 445. 
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Dopo aver ideato un'attenta politica di intervento sulle nomine delle sedi vescovili 
toscane, furono varati dallo stesso granduca una serie di provvedimenti mirati alla 
riduzione dell'autonomia degli ordini. 

Nel settembre del 1768 fu emanata da Pietro Leopoldo una legge, già avviata dal 
padre del reggente Francesco I, per riorganizzare le proprietà terriere, dette di 
manomorta, appartenenti alla chiesa, alle comunità religiose e alle opere pie. I 
provvedimenti leopoldini avevano tre obiettivi: impedire l'ulteriore ampliamento 
delle proprietà della chiesa, operare una ridistribuzione in favore di parroci e con 
opportuni patti agrari, creare le premesse per la costituzione di un largo strato di 
piccoli proprietari e coltivatori diretti. Il fine di questa strategia era di incrementare 
la produzione agricola, e allo stesso tempo creare una classe intermedia, tra la grande 
nobiltà terriera ed ecclesiastica da una parte, e il proletariato dall'altra. Lo scopo era 
di dare origine ad una classe borghese, cosciente del proprio peso economico e con 
parte attiva nella vita politica dello stato. 

La legge di riforma della manomorta fu strategicamente pubblicata alcuni mesi dopo 
la morte di papa Clemente XIII (2 febbraio 1769); in questo periodo di transizione e in 
assenza di un pontefice non ci furono delle reazioni da parte di Roma e pertanto il 
granduca poté perseguire i suoi fini riformatori. 

Sempre nello stesso periodo, il conte Rosenberg?” incaricò il ministro per gli affari 
ecclesiastici, il marchese Giulio Rucellai, di elencare in un documento le richieste del 
governo toscano e di farlo pervenire a Roma non appena fosse stato eletto il nuovo 
pontefice. Il contenuto di tale documento costituì un duro colpo per molti privilegi 
ecclesiastici: ribadiva, infatti, l'indipendenza e la superiorità dello Stato, operando 
una separazione tra il potere temporale e quello spirituale. 

Pietro Leopoldo non attese nessuna risposta da parte della curia romana e il 20 luglio 
1769 scrisse, con una ordinanza, “l’exequatur granducale”, con cui tutte le disposizioni 
impartite da Roma ai vescovi e alle altre gerarchie ecclesiastiche della Toscana 
dovevano essere preventivamente approvate da lui. 

Il 10 novembre dello stesso anno, il reggente di Toscana cancellò il diritto di asilo, 
ordinando contemporaneamente l'irruzione in chiese e conventi per arrestare i 
criminali che vi avevano trovato rifugio. Il papa Clemente XIV non reagì neanche a 


questa iniziativa. 


27 Francesco Orsini Von Rosemberg (Vienna, 6 aprile 1723 - Vienna 14 novembre 1796) è stato un diplomatico e 
politico austriaco. Fu maggiordomo maggiore del Granduca di Toscana Pietro Leopoldo d’Asburgo-Lorena, e Gran 
Ciambellano e Ministro di Conferenza dell'arciduca regnante d'Austria. (www.wikipedia.it - 20.03.2015). 


37 


Con due motuproprio del 2 marzo 1769 e del 12 dicembre 1771, Pietro Leopoldo 
confermò il divieto di ulteriori acquisti da parte della manomorta.?8 

Il 21 luglio 1773, il papa emanò e inviò a tutte le corti europee una bolla papale in cui 
si indicava la soppressione dell'ordine dei Gesuiti. Il granduca accolse con estremo 
piacere tale iniziativa papale, che divenne il pretesto per espropriare i beni 
appartenenti ai dieci collegi Gesuiti della Toscana?? e incamerarli nel Regio Fisco (28 
agosto 1773). 

Nel 1776 Pietro Leopoldo volle riorganizzare il settore amministrativo dei conventi e 
monasteri stabilendo che ognuno di questi fosse amministrato da un operaio 
secolare, il quale doveva rendere conto annualmente al segretario della 
giurisdizione.39 

Il 2 gennaio 1777 fu prescritto che tutti i cadaveri dovessero essere portati alle 
rispettive parrocchie per le esequie. Era usanza di molti ordini regolari e frati 
mendicanti di inumare nelle proprie chiese i defunti di famiglie illustri, da cui 
traevano guadagno. Con lo stesso editto, fu ordinato che i corpi non venissero più 
esposti all’interno delle chiese, bensì in una stanza mortuaria, dove dovevano restare 
per 24 ore prima della sepoltura.31 

Il 1778 è l’anno in cui vengono divulgate quattro circolari ai vescovi del Granducato, 
in cui si precisavano le idee leopoldine in materia di rinnovamento morale e culturale 
del clero; nel suo progetto la chiesa doveva essere esempio per il popolo di carità e 
virtù, e allo stesso tempo doveva insegnare correttamente la dottrina cristiana. 

Nel maggio dello stesso anno il reggente del Granducato proibì la pubblicazione della 
bolla pontificia “In Coena Domini”, documento che elencava le scomuniche papali. 
Nell'anno 1780 sarà determinante per Pietro Leopoldo l’incontro con Scipione de’ 
Ricci. Il futuro vescovo, nato a Firenze nel 1741 e per vocazione avviato al sacerdozio, 
studiò a Roma presso i Gesuiti, poi a Pisa e Firenze. Il contatto che il de’ Ricci ebbe con 
esponenti della filosofia giansenista lo portarono a diventare sostenitore di questa 
dottrina. Divenne sacerdote nel 1776, successivamente vicario dell'arcivescovo di 


Firenze, Francesco Incontri; in tale veste, cominciò a manifestare apertamente la sua 


2 I Biagianti, La soppressione dei conventi nell'età napoleonica. I precedenti leopoldini, Napoli, Ed. scientifiche 
italiane, 1985, p. 445. 

‘Collegi dei Gesuiti soppressi in Toscana: Firenze, Pinti, Siena, S. Vigilio, Prato, Pistoia, Arezzo, Borgo S. Sepolcro, 
Livorno e Montepulciano. 

9 L Biagianti, La soppressione dei conventi nell'età napoleonica. I precedenti leopoldini, Napoli, Ed. scientifiche 
italiane, 1985,p. 452. 

*! G. Morolli, Chiese e conventi in Toscana: la rivoluzione leopoldina, in La soppressione degli enti ecclesiastici in 
Toscana secolo XVIII-XIX: architettura e soppressioni lorenesi, Firenze, ed. dell’ Assemblea, settembre 2008, pp. 16 - 
18. 
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adesione alle idee del teologo Giansenio. Il giansenismo divenne l'elemento d’unione 
tra il granduca e Scipione de’ Ricci da cui nacque una reciproca stima e collaborazione 
nel progetto di riforma dei rapporti tra Stato e Chiesa. 

Nel giugno 1780, Scipione de’ Ricci, fu nominato da Pietro Leopoldo vescovo di Pistoia 
e Prato. 

Morto l'arcivescovo Incontri nel mese di marzo dello stesso anno, sorse il problema 
della successione; il granduca pensò subito al de’ Ricci, ma non sarebbe stato 
possibile ottenere da Roma, dopo solo nove mesi dalla sua nomina, una più alta carica 
ecclesiastica per lui in Toscana; l’attenzione del granduca fu rivolta ad un altro 
esponente clericale. Capitò a Firenze, diretto a Roma, monsignore Antonio Martini, già 
famoso per la sua traduzione della Bibbia in lingua italiana; toscano di nascita (1721), 
uomo di grande cultura, la sua parziale adesione alla dottrina giansenista e 
l'avversione agli ordini religiosi fecero sì che Pietro Leopoldo vedesse in lui il 
potenziale arcivescovo fiorentino. Fu consacrato, con tale nomina, il 2 luglio 1781 a 
Roma. 

Nel 1782 fu emanato un provvedimento, che segnò un altro duro colpo alla Chiesa di 
Roma, la soppressione del tribunale del Sant'Uffizio, che già aveva avuto delle 
limitazioni dal predecessore del granduca. 

La motivazione dichiarata da Pietro Leopoldo a sostegno del suo gesto fu di ordine 
morale e religioso; infatti erano noti a tutti le irregolarità e gli abusi commessi in 
passato dagli inquisitori e con il mutare dei tempi, un tribunale di questo tipo 
risultava assolutamente inutile e inconcepibile. Con questo colpo di mano, il compito 
di ricondurre alla fede coloro che si erano smarriti, venne restituito ai vescovi, 
legittimi difensori della sana dottrina. 

La reazione del papa fu immediata, ma senza risultato, e i rapporti con il Granducato 
subirono un ulteriore peggioramento con il blocco delle esportazioni dallo stato della 
chiesa alla Toscana; ciò dette origine al contrabbando, a incidenti di frontiera e 
scomuniche papali. 

Sulla stessa linea, nel corso degli anni 1782-1789, vennero abolite le pensioni che la 
Corte Romana imponeva di versare ai corpi religiosi esistenti nel Granducato di 
Toscana e vennero abrogati i benefici di cui la Santa Sede disponeva, trasformandoli 


in privilegi di regio patronato di nomina granducale.32 


ug Biagianti, La soppressione dei conventi nell’età napoleonica. I precedenti leopoldini, Napoli, Ed. scientifiche 
italiane, 1985, p. 446. 
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Con la nascita dei primi cimiteri nel 1783, il granduca emanò un editto legislativo in 
cui proibiva le sepolture nelle chiese.33 Con questo provvedimento si abolì la 
consuetudine, precedentemente descritta, di seppellire i morti all’interno delle chiese 
o in angusti recinti urbani; si venne pertanto ad affermare la tendenza di stampo 
illuministico di trasferire le aree cimiteriali all'esterno delle mura cittadine. Ciò 
comportò la creazione di ampie e monumentali strutture ove l'architettura ebbe 
modo di porre in essere un suo linguaggio: la severità delle forme doveva dare voce 
alla mestizia della funzione che di questi luoghi, sia civili che religiosi, erano chiamati 
a rappresentare. Il linguaggio architettonico cimiteriale si esprimeva sia nei 
muraglioni di recinzione aperti da monumentali propilei d’ingresso, sia nella chiesa 
cimiteriale, sia nella grandi cappelle gentilizie e nei porticati separanti i vari settori 
dei campi di sepoltura.34 

L'intesa tra Pietro Leopoldo e il vescovo de’ Ricci portò, il 30 ottobre 1784, 
all'istituzione del Patrimonio Ecclesiastico in cui confluirono tutti i beni espropriati 
alle congregazioni e agli ordini soppressi, che verranno descritti nei paragrafi 
seguenti. 

Nello stesso giorno, con un decreto, vennero istituite le accademie ecclesiastiche e fu 
assegnata una congrua dotazione alle parrocchie per la sussistenza dei parroci e il 
mantenimento delle chiese, evitando pertanto distrazioni al loro ministero. 
L'obiettivo leopoldino era quello di garantire al popolo l'educazione, l'istruzione, la 
cura delle anime, l’assistenza ai poveri. 35 

Per rimediare al numero eccessivo delle chiese, con l’editto del 2 marzo 1785, 
vennero soppresse tutte le compagnie di Toscana, tanto in città che in campagna ed i 
loro beni furono tutti incorporati nel Patrimonio Ecclesiastico. Le loro chiese, ove 
facevano comodo al popolo, conservate e concesse in uso, quelle inutili alienate. 

Una rivoluzione edilizia, urbanistica e territoriale oltre che religiosa, che portò alla 
scomparsa o al riutilizzo di molti edifici antichissimi, mettendo in moto anche un 


conseguente meccanismo di nuove realizzazioni capaci di mostrare un volto 


1 Biagianti, La soppressione dei conventi nell'età napoleonica. I precedenti leopoldini, Napoli, Ed. scientifiche 
italiane, 1985, p. 444. 
> G. Morolli, Conservatori, Ospedali, Cimiteri, in La soppressione degli enti ecclesiastici in Toscana secoli XVII-XIX: 
Architettura e soppressioni lorenesi: alcuni casi, alcune riflessioni, la fortuna critica, Firenze, edizioni 
dell'Assemblea, settembre 2008, p.24. 
dazi Biagianti, La soppressione dei conventi nell'età napoleonica. I precedenti leopoldini, Napoli, Ed. scientifiche 
italiane, 1985, p. 444. 
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architettonico moderno, riconoscibile come il nuovo stile architettonico del 
riformismo leopoldino.36 

La riforma ecclesiastica andava così delineandosi, non solo a livello legislativo, ma 
anche attraverso un nuovo assetto territoriale ed urbano che comportava la drastica 
diminuzione dei luoghi di culto nei centri cittadini, mentre prevedeva l'incremento di 
nuove parrocchie soprattutto nelle zone più disagiate, in genere poste ai confini del 
Granducato, laddove ormai da tempo era forte la necessità di una maggiore cura 
spirituale del popolo. 

I provvedimenti leopoldini trovarono grande resistenza, in particolare fra i 
Domenicani, i Cappuccini, i Carmelitani Scalzi, gli ex-Gesuiti e il clero secolare.37 

Le motivazioni ufficiali che portarono Pietro Leopoldo alla soppressione delle 
comunità maschili e femminili furono: la poca utilità sul piano sociale, quindi il 
limitato aiuto ai poveri e ai malati, il numero esiguo di individui all’interno dei 
conventi e, infine, la bassa moralità di cui si era a conoscenza. Con i loro beni il 
granduca puntava a sovvenzionare le parrocchie più povere, gli ospedali, le scuole 
pubbliche amministrate dagli Scolopi e Vallombrosani, i seminari diocesani; i beni 
non impiegati per finanziare le suddette attività sociali furono incamerati nel 
Patrimonio Ecclesiastico e quindi destinati successivamente all’alienazione.38 

Dopo la soppressione, avvenuta a seguito della bolla pontificia di Clemente XIV del 21 
luglio 1773, della già menzionata compagnia del Gesù, che aveva nel territorio 
toscano circa dieci conventi, negli anni successivi furono soppressi anche: i Paolotti 
che avevano cinque conventi, i Canonici Lateranensi che ne avevano tre, gli Scopetini 
e i Teatini, che ne avevano rispettivamente due, i Barnabiti e i Cistercensi che per 
ognuno ne avevano quattro, gli Alcantarini e i Foglianti che ne avevano uno ciascuno. 
Anche i Domenicani, molto devoti a Rome e ostili al granduca, subirono la riduzione di 
conventi, da diciassette a cinque.3° 

Secondo il programma leopoldino questa politica si sarebbe dovuta sviluppare in 
modo graduale, proibendo l'ammissione dei frati forestieri nei conventi toscani e 
vietando nuove vestizioni ad alcuni ordini. La strategia politica fu quella di limitare o 
impedire l'ammissione di nuovi individui , cosa che avrebbe comportato una naturale 
estinzione degli ordini e la conseguente possibilità di riunire fra loro più conventi 
Sé: Morolli, Chiese e conventi in Toscana: la rivoluzione leopoldina, in La soppressione degli enti ecclesiastici, ed. 
dell’ Assemblea, Firenze, 2008, pp. 16 - 18. 

"1 Biagianti, La soppressione dei conventi nell'età napoleonica. I precedenti leopoldini, Napoli, Ed. scientifiche 
italiane, 1985, p. 446. 

°° Idem, p.447. 


°° Idem, p.449. 
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risparmiando anche sulle pensioni che il governo avrebbe dovuto elargire ai monaci o 
alle suore secolarizzate.40 

Più numerosi di quelli maschili furono i conventi femminili soppressi: nel 1767 i 
conventi esistenti erano 237, ridotti a 128 nel 1786; nella maggior parte dei casi le 
strutture rimaste furono organizzate in conservatori femminili per l'educazione delle 
fanciulle; nel 1789 ne esistevano 82 sparsi in tutto il Granducato.4! 

Nel giro di pochi anni si costituirono così nel territorio toscano numerosi istituti 
femminili che vennero distaccati dalla tutela dei rispettivi vescovi, passando sotto il 
controllo del governo, che ne privilegiava l’esistenza rispetto ai conventi. 

Molti dei beni passati al demanio granducale vennero alienati a privati proprietari. 
Questa linea leopoldina culminò con l’assoggettamento alla tassazione anche dei beni 
appartenenti ai corpi morali e nella smobilitazione di vaste proprietà fondiarie: 
questa maggiore libertà economica, unita alla mobilità sociale, minò le corporazioni 
esistenti e i loro privilegi.42 

La riforma ecclesiastica del granduca di Toscana non si concluse con l’esproprio dei 
beni e la creazione del Patrimonio Ecclesiastico. Infatti il 2 agosto 1785 venne 
divulgata una circolare a tutti i vescovi nel territorio toscano, nella quale vennero 
invitati ad indire un sinodo diocesano almeno due volte l’anno. L’intento dichiarato fu 
di matrice religiosa, ovvero sostenere la difesa della sana dottrina e della disciplina 
ecclesiastica; in realtà il vero obiettivo era l'indipendenza della Chiesa toscana da 
Roma. 

Alla circolare del 2 agosto seguì una successiva del 26 gennaio 1786 in cui si 
condensavano in cinquantasette punti le proposte di riforma della dottrina 
ecclesiastica sostenuta da Pietro Leopoldo. 

La disposizione prevedeva: la presenza di un unico altare all’interno della chiesa; che 
le prediche tenute dai parroci durante la messa fossero brevi, comprensibili e 
istruttive, con una morale pratica per il popolo senza contenere discorsi mistici e 
questioni demoniache. 

Un altro punto fondamentale della missiva fu la possibilità di introdurre l’uso della 
lingua volgare durante le funzioni liturgiche, affinché chi non conosceva il latino 
potesse capire ciò che veniva detto durante la messa. Fu fatto un elenco delle 


processioni da abolire che venivano effettuate durante l’anno, considerate solamente 


‘° Idem, p.448. 
i Idem, p.452. 
4 Idem, pp.452-453. 
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pretesti per festeggiamenti; la comunicazione prevedeva la stampa e la distribuzione 
di libri ai parroci da utilizzare come guida per istruire il popolo. Tra i libri proposti 
erano presenti, ovviamente, quelli di ispirazione giansenista, come le Riflessioni 
Morali sul Nuovo Testamento del teologo francese Pasquier Quesnel, opera 
condannata dalla chiesa fino al 1713, e la Regolata Devozione di Antonio Muratori, 
libro caro a tutti i riformisti. 

Il punto settimo prevedeva che tutti gli ecclesiastici dovessero avere la stessa base di 
studi ispirati alla dottrina di S. Agostino, molto vicina alle teorie gianseniste; per i 
comportamenti immorali all’interno dei conventi e dei monasteri, si riteneva 
necessario che i vescovi non utilizzassero i regolari per confessare le monache. 

In questa circolare emerge chiaramente quale è lo scopo del reggente. Anche solo 
analizzando i pochi punti sopra esposti si comprendono con estrema chiarezza gli 
intenti di ridimensionare il clero regolare a favore di quello secolare, sottraendolo per 
quanto possibile, all'autorità dei rispettivi superiori, provinciali e generali, per porlo 
sotto quella diretta dei vescovi. 

La risposta dei vescovi non fu quella che si aspettava il granduca di pieno sostegno da 
parte della maggioranza: infatti la gran parte dei partecipanti al sinodo si 
dichiararono contrari alla riforma. L'unico ad approvarla fu il vescovo di Pistoia e 
Prato, Scipione de’ Ricci, alleato di Pietro Leopoldo, che indisse il sinodo il 18 
settembre 1786. 

Il sinodo di Pistoia si svolse dal 18 al 28 settembre, alla presenza di circa 
duecentosessanta religiosi e di un rappresentante del granduca, Giuseppe Paribeni, 
professore dell'università di Pisa, con la funzione di vicepresidente. Presenziarono a 
Pistoia molte delle più importanti personalità del giansenismo toscano e italiano. 

In questa circostanza furono approvati tutti i punti di matrice giansenista proposti da 
Pietro Leopoldo; la conseguenza fu l'accoglimento della dottrina di Giansenio nei 
decreti sinodali toscani. Contemporaneamente furono denunciati gli orrori e gli abusi 
della Santa Sede e i provvedimenti approvati furono una vera e propria sfida nei 
confronti di Roma. 

È importante sottolineare che, oltre ai maggiori sostenitori del giansenismo, 
parteciparono al sinodo i parroci delle campagne pistoiesi, molto devoti al vescovo 
Ricci, ma non certo in grado di disquisire su questioni teologiche. 

Il clamore suscitato in Italia e all’estero dal sinodo di Pistoia fu grande, molto 
superiore all'effettiva importanza che poteva avere di per sé: in quanto essendo 


avvenuto in una piccola realtà di provincia non poteva essere elevato a dottrina 
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universale della Chiesa, per di più tale dottrina era stata da sempre condannata dalla 
Santa Sede. 

La reazione della Chiesa romana fu di estrema polemica e la presa di posizione 
ufficiale di Roma arrivò otto anni dopo, con la Bolla” Auctorem Fidei” di Pio VI (28 
agosto 1794), che condannò come eretiche sette delle ottantasei proposizioni della 
dottrina accolta nel decreti sinodali toscani e definì le restanti, prossime all’eresia, 
false e tali da suscitare scandalo. 

Il granduca di Toscana molto soddisfatto del sinodo pistoiese, decise di indire un 
concilio nazionale toscano, ma fu dissuaso dai suoi più stretti collaboratori. 

Messa da parte l’idea del concilio, decise quindi di promuovere un’assemblea 
preparatoria dei vescovi nella primavera successiva. 

L’ostinazione di Pietro Leopoldo risultava inspiegabile, anche perché egli stesso era a 
conoscenza del pensiero dei vescovi del suo regno in materia di riforma della dottrina 
ecclesiastica, tanto che alla circolare del gennaio 1786 solo da tre o quattro vescovi 
toscani si sarebbe potuto aspettare una piena adesione al suo programma. 

La conferenza episcopale si aprì a Firenze il 23 aprile 1787, a Palazzo Pitti; 
contemporaneamente cominciarono le manifestazioni di piazza ostili ai cambiamenti. 
I moti più gravi ebbero luogo a Prato, il 20 maggio dello stesso anno, dove il 
malcontento era alimentato dalle novità introdotte dal vescovo. Probabilmente a 
innescare la reazione della popolazione pratese ci fu l'intenzione da parte del de’ Ricci 
di rimuovere la reliquia conservata nel Duomo, rappresentata dalla cintola che la 
Madonna avrebbe donato a S. Tommaso al momento della sua assunzione. Una 
grande folla assalì il palazzo vescovile, devastò e incendiò, compì varie violazioni a 
danno di preti sospetti di giansenismo. Pietro Leopoldo fece reprimere i tumulti e 
ricercare i promotori, che tuttavia non furono mai trovati. 

L'assemblea si concluse il 5 giugno dello stesso anno, data che segna la prima grande 
sconfitta del granduca, non solo di fronte alla curia romana, ma anche di fronte al suo 
popolo, di cui si rese conto dell’immaturità e dell’attaccamento alle tradizioni. 
L'assemblea fu sciolta, con in programma di riunirsi nuovamente a ottobre per il 
concilio nazionale, ma fu subito chiaro che non avrebbe avuto luogo. 

Gli atti della conferenza episcopale furono pubblicati l’anno seguente, in otto volumi, 
nonostante l'opposizione dell'arcivescovo di Firenze, mons. Antonio Martini, nella 
stamperia granducale. 

Nel 1788 la guerra fredda tra il Granducato e lo stato della chiesa continuò 


inesorabile con reciproci divieti di importazione di giornali, opuscoli e libri pubblicati 
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dall’avversario. Il papa Pio VI giunse persino a proibire l'importazione del vino 
toscano. 

La mossa più dura venne sferrata dal granduca, con decreto del 23 settembre 1788, 
che prevedeva la soppressione del tribunale della Nunziatura, giustificata dalle 
continue intromissioni in cause civili e criminali. Le funzioni di tale tribunale vennero 
trasferite ai tre arcivescovi toscani e al nunzio furono riconosciute solamente le 
funzioni diplomatiche. 

Il 26 settembre 1788 fu ordinato ai cancellieri delle comunità di redigere un 
censimento delle parrocchie di tutto il Granducato, con descrizione delle fabbriche, 
delle canoniche, delle padronato, degli obblighi di messe ed dell'inventario di 
sagrestia, in modo da averne una descrizione sicura e precisa per potersi 
conseguentemente regolare nei confronti dei provvedimenti da prendere per 
ciascuna di esse.43 

Con motuproprio del 2 ottobre 1788 i regolari furono distaccati dalla tutela dei loro 
generali che si trovavano fuori dalla Toscana e sottoposti a quella dei vescovi della 
diocesi di appartenenza. Fu consentita solo la costituzione di un ordine regolare per 
ogni provincia del territorio granducale. Fu prevista l'elezione triennale di un 
provinciale e dei suoi collaboratori, la stesura degli statuti interni e della disciplina 
ecclesiastica.4 

Ultima azione di Pietro Leopoldo verso l’acerrimo nemico fu la requisizione 
dell'archivio del disciolto tribunale della Nunziatura, anche se molte delle carte 
furono preventivamente inviate di nascosto a Roma. A questa azione il papa reagì con 
una forte protesta che però non dette nessun risultato. 

Le riforme ecclesiastiche in Toscana e il continuo conflitto con la Santa Sede si 
conclusero con questo ultimo attacco da parte del granduca. La morte dell’imperatore 
d'Austria era imminente, infatti il 20 febbraio 1790 il fratello Giuseppe spirò e il 1 
marzo dello stesso anno, Pietro Leopoldo partì alla volta di Vienna, dove giunse la 


sera del 12 marzo dello stesso anno (vedi allegati A e B).45 


SG Morolli, Chiese e conventi in Toscana: la rivoluzione leopoldina, in La soppressione degli enti ecclesiastici in 
Toscana secolo XVIII-XIX: architettura e soppressioni lorenesi, Firenze, ed. dell’ Assemblea, settembre 2008, pp. 16 - 
18. 

sufi Biagianti, La soppressione dei conventi nell'età napoleonica. I precedenti leopoldini, Napoli, Ed. scientifiche 
italiane, 1985,p. 446. 

0 Morolli, Chiese e conventi in Toscana: la rivoluzione leopoldina, in La soppressione degli enti ecclesiastici in 
Toscana secolo XVIII-XIX: architettura e soppressioni lorenesi, Firenze, ed. dell’ Assemblea, settembre 2008, pp. 16 - 
18. 
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1.2.2. La riorganizzazione delle diocesi nel territorio 
Toscano 


L'obiettivo cardine su cui ruotò la politica di riforma leopoldina fu quello di eliminare 
lo stretto legame esistente tra la Chiesa del Granducato di Toscana e quella di Roma. I 
due territori confinanti avevano sempre avuto una continuità di relazioni, a partire 
dalla stessa famiglia Medici, che aveva dato ben due papi alla corte di Roma, così 
come altre famiglie influenti delle città toscane, quali i Chigi e i Rospigliosi, 
rispettivamente di Siena e Pistoia, che dovevano gran parte della loro ricchezza a 
parentele con papi e cardinali. D'altro canto, l'elevato numero di nobili che si recava a 
Roma per gli studi, ricambiava il favore fornendo alla chiesa romana pensioni ed 
abbazie in Toscana. 

All’ascesa al trono il granduca si trovò quindi a dover affrontare il problema di questo 
rapporto di dipendenza tra il territorio toscano e Roma, per poter portare avanti la 
sua politica riformatrice. 

Dalle Relazioni" di Pietro Leopoldo emerge il quadro particolare della Chiesa toscana 
di quel tempo. Vi si denuncia: la presenza di un grandissimo numero di preti, le 
celebrazioni di moltissime messe a favore dei santi, la moltitudine di benefici di 
antiche origini, la facilità di avere direttamente da Roma dispense di qualunque 
genere; infine la notevole quantità di conventi regolari di tutti gli ordini monastici e 
dei conventi femminili. Il quadro che si presentava agli occhi del granduca, era 
pertanto quello di uno Stato nello Stato con la presenza di una forte influenza della 
stessa curia romana in Toscana. 

Sul piano territoriale, prima dell'intervento leopoldino, il Granducato era suddiviso in 
molte province ecclesiastiche, risalenti all'Alto Medioevo. Con il tempo il numero delle 
diocesi era divenuto sempre più elevato: dalle dodici originarie si era passati alle 
ventidue nel periodo settecentesco. Vi erano tre sedi metropolitane e dieci 
suffraganee, costituite da Firenze con Sansepolcro, Colle, Fiesole, San Miniato, Pistoia 
e Prato; Siena con Chiusi, Grosseto, Massa e Savona; più le otto diocesi di Arezzo, 
Cortona, Montalcino, Lucca, Montepulciano, Pienza, Pescia e Volterra, sottoposte 
direttamente alla controllo della sede romana. 

Questo gran numero di circoscrizioni era considerato da Pietro Leopoldo come 
un'ulteriore complicazione all’organizzazione prevista dai suoi piani di riforma. Ed è 


proprio in base ad un principio di semplificazione che il piano leopoldino iniziò a 


46 A, Salvestrini, Pietro Leopoldo d'Asburgo Lorena, Relazioni sul governo della Toscana, Firenze 1969 - 1974. 
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muovere i primi passi. Si trattò di un vasto disegno di razionalizzazione che avrebbe 
coinvolto tutti i livelli di organizzazione politico-territoriale, con l’obiettivo di far 
coincidere i limiti ecclesiastici con quelli politico-amministrativi, soprattutto nelle 
zone di confine. 

Il territorio toscano fu riorganizzato e a partire dal 1769 furono rivisti i confini 
ecclesiastici. Il segretario del Regio Diritto, Giulio Rucellai, in una memoria del 21 
febbraio, riferita al contenzioso da trattare con il nuovo pontefice Clemente XIV, si 
pronunciava sulla soppressione delle diocesi di Massa Marittima, Grosseto, Sovana e 
Pienza, da ripartire, secondo le intenzioni lorenesi, tra Chiusi, Montepulciano e 
Montalcino”. 

Nel 1778 venne scorporata dalla diocesi di Luni-Sarzana la cosiddetta Lunigiana 
granducale ed il vicariato di Seravezza, in maniera tale da costituire il nuovo 
episcopato di Pontremoli. Pochi anni dopo la diocesi di Lucca cedette a quella di Pisa i 
pievani di Ripafratta e poi quelli di Barga, ottenendo in cambio Massaciuccoli, 
Pietrasanta e Stazzema?8, 

Per la Toscana meridionale si optò per un'unica variazione, l'attribuzione nel 1786 
alla diocesi di Sovana dell’arcipretura di Manciano e della pieve di Capalbio, fino ad 
allora appartenenti alla diocesi di Acquapendente, cui venne ceduta in permuta la 
parrocchia di Procedo posta nel territorio dello stato pontificio. 

Altre realtà, considerate come situazioni particolari rimasero inalterate; come ad 
esempio l’isola del Giglio, considerata tale perché gestita da un ordine straniero, 
ovvero direttamente dipendente dal romano monastero delle Tre Fontane, anche se, a 
causa della presenza dei pirati nel tratto di mare al confine tra Lazio e Granducato di 
Toscana, le visite da parte dell'abate erano pressoché inesistenti?9. 

La riorganizzazione interessò anche il tessuto ecclesiastico interno allo stato, con 
l'eliminazione di circoscrizioni minori e con la redistribuzione delle pievi e delle 
parrocchie tra le diocesi esistenti. 

Dopo questa prima fase iniziale, che vide il tentativo da parte del governo granducale 
di una ripartizione tra le diocesi esistenti, compresi alcuni territori sottoposti 
all’ingerenza straniera e, visti gli inutili tentativi diplomatici con la corte di Roma, il 


granduca di Toscana intraprese una via più radicale. La nuova azione del governo 


47 A. Wandruszka, Pietro Leopoldo. Un grande riformatore, Firenze, Vallecchi Editore, 1968, p.253. 
48 G. Greco, Le istituzioni della chiesa locale nella Toscana lorenese fra tradizione e riforme, in La Toscana dei 
Lorena. Riforme, territorio, società, Atti del convegno, Grosseto 27-29 novembre 1978, a cura di Z. Ciuffoletti, L. 
Rombai, Firenze 1989, p. 882. 
49 E. Repetti, Dizionario geografico fisico storico della Toscana, Firenze, 1835, vol. III, pp. 543-562. 
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leopoldino fu quella di un riassetto generale del territorio con il fine di creare una 
nuova struttura diocesana, che prevedeva la nomina o l’eliminazione di sedi vescovili 
e procedeva per smembramenti, accorpamenti e permute di realtà esistenti. 

Il progetto leopoldino non deve essere interpretato solamente come una 
riorganizzazione del territorio: a questo, infatti si unì l'intento di formare un corpo di 
vescovi fedeli all'autorità statale, in modo da avere pieno controllo sull’intera chiesa 
toscana, e di conseguenza anche sulla vita religiosa dei sudditi, affidata anch'essa alla 
cura del sovrano. 

Il parroco, soprattutto quello di campagna, rappresentava una figura importantissima 
per il progetto leopoldino; veniva considerato il ministro spirituale più utile, essendo, 
non solo il tradizionale intermediario tra Dio e il popolo, ma una figura da cui il nuovo 
stato poteva trarre vantaggi in relazione alle sue intenzioni di promuovere radicali 
riforme ecclesiastico-socialii Si delineò così una distinzione netta tra il clero 
considerato utile e necessario alla vita di una compagine amministrativa statale in 
contrapposizione ad un clero ozioso e superfluo. 

La parrocchia doveva divenire la più importante microstruttura della vita della 
popolazione toscana; pertanto l'autorità pubblica si sarebbe impegnata a garantire 
una decorosa sussistenza ai ministri del culto, evitando loro distrazioni per cercare 
altri guadagni. 

Come in tutta la strategia intrapresa dal granduca Pietro Leopoldo, anche la 


riorganizzazione territoriale rientrava nel piano di controllo statale®0, 


se G. Morolli, Chiese e conventi in Toscana: la rivoluzione leopoldina, ed. dell’ Assemblea, Firenze 2008, pp. 13-16. 
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1.2.3. Gli ordini in Toscana 
1.2.3.1. Gli ordini maschili 


La distribuzione conventuale nel Granducato di Toscana a metà Settecento godeva di 
un'eredità che aveva le sue origini nel Medioevo e al quale la successiva stagione 
medicea aveva assicurato una solida continuità. La topografia ecclesiastica del 
territorio si era andata definendo tra XIV e XV secolo, quando la stagione delle 
riforme nel mondo dei regolari, aveva ridisegnato, dilatandone la densità insediativa, 
la mappa della primitiva espansione dei mendicanti nel territorio toscano. 

Con la riforma leopoldina furono eseguiti una serie di interventi che mirarono alla 
rimozione del sistema di privilegi di cui ciascun ordine o singolo istituto aveva 
goduto, introducendo una forte vigilanza governativa sull’amministrazione morale e 
patrimoniale degli enti. 

Nel tardo Medioevo, quindi prima di Pietro Leopoldo, la Toscana, come il resto della 
penisola italiana, era già stata soggetta a soppressioni e riforme in materia religiosa, 
anche se con incidenza minore. Con la bolla “Instaurandae regularis disciplinae” 
Innocenzo X, nel 1652, aveva decretato la chiusura dei 1513 conventi italiani nei quali 
erano presenti meno di 6 religiosi. La soppressione dei Gesuiti, noti come compagnia 
di Gesù, voluta da Clemente XIV il 21 luglio 1773, ebbe come conseguenza la chiusura 
di dieci case dell’ordine nel territorio granducale; il provvedimento, reso esecutivo in 
Toscana nel corso dello stesso anno, prevedeva l'abolizione dell'ordine religioso e la 
confisca dei collegi e dei beni, che furono ridistribuiti tra scuole, pensionati nelle 
diverse diocesi.51 

Nel 1775 fu emanato un decreto legislativo in materia di vocazione. Tale normativa 
stabiliva l'età minima di 18 anni per entrare nei conventi maschili e la possibilità di 
esercitare il ministero solo dopo aver compiuto 24 anni. Il provvedimento era mirato 
ed evitare vocazioni forzate da parte delle famiglie. 

La presenza di regolari comportò, in alcuni casi, l'eliminazione di interi ordini nel 
territorio granducale. Il 4 novembre 1776 si deliberò la fine dell’ordine dei Romiti, 
per lo più laici, che avevano il compito della cura, della custodia di santuari ed edifici 
ecclesiastici isolati cui la consuetudo canonica aveva assicurato uno statuto giuridico 


particolare. 


° La Compagnia di Gesù di Livorno fu soppressa e il convento venduto. (Relazioni, p.210; ASF, Segreteria del Regio 
Diritto, 5650). 
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Con motuproprio emanato il 30 agosto 1781 vennero soppressi i Celestini; il 
provvedimento prevedeva la sospensione delle pensioni e l'ingiunzione ai religiosi di 
fare ritorno alle case madri, in territorio napoletano. Altri beni dell'ordine furono 
assegnati, con disposizione del 17 giugno 1782, all'arcivescovo fiorentino per far 
fronte ai bisogni diocesani. 

L’anno successivo (1783), la tempesta riformatrice toccò gli Agostiniani Scalzi, i 
quattro monasteri dei Cistercensi, i quattro conventi Barnabiti, poi i Minimi?2, che sul 
territorio toscano passarono a cinque sedi, i Canonici Lateranensi®3 con tre, gli 
Scopetini ed i Teatini5* con due, e infine gli Alcantarini e i Foglianti, ciascuno 
rappresentato da un insediamento. 

La quantità di conventi o di monasteri degli altri ordini e la loro distribuzione nel 
territorio granducale era conseguenza di differenti situazioni storiche, quali 
l'antichità della varie istituzioni religiose e la fortuna da esse incontrata nel tempo 
presso le popolazioni. La famiglia regolare più rappresentativa nel territorio toscano 
era quella francescana, presente con case appartenenti a tutte le riforme che l'ordine 
dei Minori aveva conosciuto nel lungo e tormentato corso della sua storia. Solo gli 
eredi di San Francesco, escludendo le comunità di Terziari e di Terziarie delle varie 
congregazioni, vantavano intorno a 150 insediamenti ripartiti tra Conventuali, 
Osservanti, Riformati e Cappuccini. 

Nel differenziato atteggiamento mostrato dal granduca nei confronti delle famiglie 
regolari su cui andavano ricadendo i provvedimenti di razionalizzazione e di riordino, 
la grande famiglia discesa da San Francesco venne valutata con occhio rivolto 
all'interesse dello stato. I Minori Conventuali vantavano numerosi conventi e un alto 
numero di frati presenti sul territorio. Dalle Relazioni di Pietro Leopoldo emerge che 
questi ultimi risultavano indisciplinati, poco uniti tra loro, ignoranti, poco servizievoli 
nei confronti della comunità, ma non minavano l’obiettivo del governo granducale. 
Pertanto fu deciso che, non permettendo nuovi ingressi, con il tempo, l’ordine 
avrebbe subito una naturale estinzione. 

Sempre dalle relazioni di governo trapela un atteggiamento più benevolo nei 
confronti dei frati Minori Osservanti; erano numerosi e avevano molti conventi; 
5 L'ordine di Minori (in latino Ordo Minimorum) è un ordine mendicante cattolico fondato da San Francesco da 
Paola nel XV secolo. (www.cathoperia.org, 10.04.2015- enciclopedia cattolica). 

R I Canonici Lateranensi di Fiesole, Pistoia e Pisa furono soppressi, i loro conventi furono ridotti a cure e le loro 


rendite distribuite alle cure delle diocesi. La Badia di Fiesole fu accordata all’Arcivescovo di Firenze per villa. 
(Relazioni, p.210-,asf, Segreteria del regio diritto, 5650). 
°4 Nell'anno 1779 fu soppresso il convento degli Scopetini di Nicosia di Pisa, che fu ceduto agli Zoccolanti e le loro 


entrate destinate allo stabilimento delle scuole in Pisa. Gli Scopetini degli Angioli fuori di Siena furono soppressi e 
vi fu stabilita una cura. ( Relazioni, p.210-,asf, Segreteria del regio diritto, 5650). 
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risultavano ubbidienti e prestavano grande servizio alla popolazione delle campagne. 
Anche i Minori Osservanti riformati, meno numerosi degli altri, furono giudicati 
positivamente. 

Nei confronti dei Cappuccini invece l'atteggiamento riformatore fu molto differente; i 
membri di tale ordine furono ritenuti indisciplinati, poco istruiti, dipendenti dalla 
chiesa di Roma, poco utili alla comunità e dannosi per il governo, perché attraverso la 
predicazione potevano insinuare cattivi pensieri nella popolazione. L'obiettivo, 
pertanto fu quello di portarli all'estinzione. 

Altra grande famiglia regolare presente in Toscana era quella l’agostiniana che 
contava una cinquantina di conventi ripartiti tra quattro congregazioni: la senese, la 
leccetana, la pisana e la lucchese, che furono unificate. Gli eremiti di Sant'Agostino 
godettero, presso il granduca, di miglior fama rispetto ad altri regolari. Nelle Relazioni 
si parla benevolmente di tale ordine della sua obbedienza e della sua disciplina; si fa 
riferimento alla presenza di quattro congregazioni che furono unificate. Questa 
miglior disposizione leopoldina nei confronti degli Agostiniani non contraddisse 
tuttavia il proposito granducale, che fu comunque perseguito attraverso la 
soppressione di molti conventi appartenenti all'ordine, assai numerosi e spesso 
spopolati, oltre che troppo periferici per assolvere alle funzioni pastorali cui il 
granduca intendeva destinarle. 

Dei conventi Agostiniani una dozzina erano stati chiusi direttamente dall'ordine ed i 
frati redistribuiti nel reticolo conventuale superstite; altri sette erano invece stati 
soppressi e le loro entrate reimpiegate in vecchi ospedali o per le necessità delle 
rispettive sedi diocesane. 

L'ordine dei Domenicani era presente sul territorio toscano con diciassette conventi, 
che nel 1789 furono ridotti a cinque. Anche per questo ordine il giudizio granducale 
non fu positivo; nella Relazione si evidenzia che erano ritenuti pericolosi, poco attivi 
nella cura del popolo e in numero esiguo. 

In Toscana era presente anche un ramo della famiglia Domenicana, i Gavotti, con tre 
conventi. L'idea che Pietro Leopoldo esprime nei suoi scritti di questo sotto gruppo 
dell'ordine Domenicano è assai negativa: scarsi in operosità e numero, composto in 
prevalenza da anziani ed invalidi, le loro massime risultano cattive e dannose per gli 
obiettivi leopoldini. 

I Serviti, meno pericolosi e più quieti per l’amministrazione granducale, 
collaborarono con il governo, con il vantaggio di conservare il loro patrimonio 


sopravvissuto alle autosoppressioni precedenti la riforma. 
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Gli Olivetani, congregazione monastica dell’ordine di San Benedetto, vennero descritti 
dal granduca come poco operosi, indisciplinati e servizievoli verso la chiesa romana. 
Fu imposto loro il divieto di nominare nuovi membri, pertanto l'impossibilità di 
ovviare alle perdite portò all’esiguità dei membri ed infine alla soppressione dei 
conventi, che tra il 1765 al 1789 passarono da undici a tre. 
Maggior benevolenza fu mostrata alla famiglia dei Benedettini: i monaci Benedettini, 
Cassinensi e Vallombrosani, quest'ultima, congregazione propria della Toscana, 
vennero delineati nelle relazioni di governo con giudizio positivo. 
I Vallombrosani subirono pochissime soppressioni, anzi ottennero, contrariamente 
all'andamento generale, l'apertura di un nuovo istituto pisano e la custodia di 
conservatori destinati ad uso educativo. 
Anche i Camaldolesi ebbero un trattamento particolare, infatti dagli scritti leopoldini 
emerge che gli eremi superstiti furono tre, ma ciò che desta maggior interesse è che fu 
concesso loro di mantenere membri forestieri, contrariamente a quanto previsto dal 
programma di Pietro Leopoldo per portare avanti il suo piano di riforma religiosa 
territoriale. 
La presenza dei Cistercensi nella Toscana aveva origini antiche. La loro storia nella 
Tuscia ebbe inizio nel Duecento con l'introduzione a Montesiepi, nell’eremo fondato 
alla fine del secolo precedente da San Galgano, di una comunità di Cistercensi 
provenienti dal monastero di Casamari, situato nel territorio papale: espressione 
anche di una contesa territoriale che opponeva Siena a Volterra per il controllo delle 
strade che portavano ai distretti metalliferi della Maremma. La sovrapposizione dei 
Cistercensi agli eremiti di Montesiepi aveva costituito una tessera del più vasto 
progetto strategico avviato dal papato in quel sensibile scacchiere politico negli anni 
del conflitto tra Gregorio IX e Federico II. In questa prospettiva, volta a introdurre nel 
sistema di equilibri politici l’ingerenza ecclesiastica, capace di intervenire in maniera 
antagonistica rispetto all’aristocrazia laica, si era collocato anche l'affidamento ai 
Cistercensi dell’antica abbazia regia benedettina di San Salvatore sul Monte Amiata, 
punto strategico di viabilità. La conquista di aree di strada particolarmente 
importanti era stata infatti la condizione che aveva consigliato di trasferire ai 
Cistercensi, nel primo trentennio del XIII secolo, anche la prestigiosa abbazia 
fiorentina di Settimo. Come è noto, i Cistercensi possedevano delle ottime capacità 
tecniche ed ingegneristiche che permettevano loro di sfruttare al meglio le risorse dei 
loro possedimenti, introducendo sistemi di razionalizzazione delle culture e 
l'irrigazione. 
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In età leopoldina esistevano solo alcune abbazie cistercensi di antica origine, ma 
ormai fortemente degradate sia patrimonialmente che moralmente. La vastità dei 
loro beni le aveva esposte all’erosione del sistema commendatizio lasciandole prive di 
mezzi e spesso anche isolate rispetto al clima di rinnovamento che aveva, tra la fine 
del Medioevo e la prima età moderna, giustificato importanti riforme interne agli 
ordini. Salvo quella della Trappa, presente in Toscana nell'antica abbazia di San 
Bartolomeo a Buonsollazzo, nessuna mutazione istituzionale aveva interessato le sedi 
toscane che comunque, ospitavano oltre ad una sessantina di monaci anche un 
numero abbastanza elevato di conversi. Nelle sue Relazioni Pietro Leopoldo non 
esprime particolari giudizi sui Cistercensi, salvo il ricordare , che la conseguenza della 
soppressione delle sedi dell'ordine nel Granducato, fu la destinazione delle loro 
rendite alle cure della diocesi di Romagna e il trasferimento nella fabbrica del 
Cestello del Seminario arcivescovile fiorentino.55 

I provvedimenti leopoldini determinarono la completa estinzione anche della famiglia 
certosina: furono soppressi i monasteri di S. Pietro di Pontignano e S. Maria di 
Maggiore. Furono incorporati i beni al Patrimonio Ecclesiastico e distribuiti alle curie. 
Si stabilì che le certose di Pisa e Firenze fossero mantenute aperte perché più ricche, 
fino all'esaurimento dei soggetti, per poi riunirle in un’unica sede, quella di Pisa 
considerata la più bella architettonicamente. 

I Carmelitani vantavano nel 1767 una ventina di sedi ripartite tra le tre famiglie in cui 
l'ordine si era suddiviso.59 

Le soppressioni che furono effettuate avvennero in accordo con l’ordine stesso, come 
nel caso dei conventi di Prato e Montepulciano, i patrimoni furono messi a 
disposizione dell'autorità ecclesiastica o destinate a scopi sociali, come il 
finanziamento degli ospedali®7. 

Il granduca aveva opinioni diversificate sulle varie famiglie di questo ordine. La 
congregazione di Mantova venne ritenuta non minacciosa per i piani di governo, 
anche se fu indicata tra quelle da sopprimere in mancanza di individui. Al contrario, 
l'idea granducale nei confronti degli Scalzi fu assai negativa; questo ramo della 


famiglia dei Carmelitani era fortemente legata a Roma, pertanto gli fu vietata la 


9 A. Silvestrini, Pietro Leopoldo: le relazioni sul governo della Toscana, Firenze, Ed. Leo S. Olschki, 1969, vol. I, p. 
211. 

- Carmelitani, Scalzi e Congregazione di Mantova. 

9 A. Benvenuti, la soppressione degli enti ecclesiastici in Toscana secolo XVIII-XIX, censimento dei conventi e dei 
monasteri soppressi in età leopoldina, Edizioni dell'Assemblea, Firenze, 2008, pp.32-49. 
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possibilità di nuove vestizioni, con il conseguente spopolamento dei conventi e 
pertanto alla loro chiusura definitiva?8. 

Altre famiglie religiose di minor entità si trovavano nel Granducato, come i Teatini, i 
Barnabiti e i Paolotti®9. I Teatini avevano nel territorio toscano due conventi, quello di 
San Michele e Gaetano a Firenze e quello di Montenero a Livorno, annesso al 
santuario della Madonna. Entrambi furono soppressi per mancanza d’individui e 
ridotti a due cure secolari. L'ordine dei Barnabiti possedeva quattro sedi nei 
possedimenti granducali: San Sebastiano di Livorno, S. Carlo di Firenze, S. Frediano di 
Pisa e L’Annunziata di Pescia. Questi conventi furono chiusi per mancanza di individui 
e al loro posto istituite delle scuole con preti secolari00, 

La politica riorganizzativa della compagine territoriale della Toscana intrapresa da 
Pietro Leopoldo, risultante dalle sue relazioni di governo durante il suo regno, 
condusse ad un cambiamento radicale della presenza di ordini e congregazioni sul 


territorio61, 


°°Idem, pp. 32-49. 
°9I Minimi di San Francesco di Paola. 
SA Benvenuti, la soppressione degli enti ecclesiastici in Toscana secolo XVIII-XIX, censimento dei conventi e dei 


monasteri soppressi in età leopoldina, Edizioni dell'Assemblea, Firenze, 2008, pp.32-49. 
61 Idem, pp. 32-49. 
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1.2.3.2. Comunità femminili 


Il lavoro compiuto per la riorganizzazione delle comunità femminili nel Granducato fu 
molto più arduo. La volontà di mantenere inalterata la situazione che da secoli 
caratterizzava il territorio toscano aveva radici sia nella sfera sociale che in quella 
religiosa. 

Nelle sfera sociale, da tempo i conventi venivano concepiti dalle famiglie ricche come 
dote migliore per le proprie figlie rispetto a quella prevista da un matrimonio; 
nell’ambito religioso si apprezzava l’utilitas amministrativa che gli istituti femminili 
avevano finito per rappresentare ai fini economici anche per le comunità maschili dei 
rispettivi ordini. 

Il numero cospicuo dei monasteri presenti in Toscana, gli interessi della nobiltà, la 
diretta dipendenza dai regolari dei rispettivi ordini®2, la scarsa educazione religiosa, 
poco curata e ridotta a semplici pratiche esterne, portarono l’amministrazione 
granducale alla redazione di una serie di norme, a partire dal 1766, da cui scaturì 
un'azione di riforma, in prima istanza mirata alla situazione amministrativa dei 
conventi, con l'intenzione di sottoporli ad una stretta vigilanza da parte dello stato. 
Nel 1775 furono approvati dei provvedimenti che riguardavano la vocazione 
religiosa, per evitare che le figlie entrassero in convento per volontà dei padri e non 
per libera scelta. Pertanto furono emanati due motuproprio, coi i quali si interveniva 
sull'età minima prevista per l’accesso alla vita monastica, diciotto anni per la 
vestizione e ventuno per i voti, successivamente spostata a trenta; si impose, prima 
della consacrazione, un periodo di sei mesi all’esterno del convento per verificare 
l'effettiva disposizione alla vita religiosa. Infine per eliminare la coercizione e valutare 
la reale volontà, ogni singolo soggetto veniva sottoposto ad un esame alla presenza di 
rappresentanti di governo affiancati da un ecclesiastico, sempre di nomina 
granducale. 

Il 3 luglio dello stesso anno fu stabilito che ogni monastero fosse affidato ad un 
operaio di nomina governativa per rendicontare annualmente sulla situazione 
dell'istituto. 

Altri interventi portarono all'abolizione del lusso e delle pomposità ritenute inutili nei 


monasteri e al divieto di accogliere monache forestiere.63 


62 Domenicani, Francescani e Camaldolesi. 
sf Biagianti, La soppressione dei conventi nell'età napoleonica. I precedenti leopoldini, Napoli, Ed. scientifiche 
italiane, 1985, p. 451. 
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Tra il 1781 e il 1784 una serie di provvedimenti intervennero sulle consuetudini 
festive delle monacazioni e sullo sfarzo con cui venivano celebrate. 

Nel 1784 fu attuato un provvedimento che limitava la questione delle doti; venne 
stabilita una cifra limite e venne imposta la donazione agli ospedali del distretto e non 
più al convento stesso. 

Nell'ottobre del 1785 fu impartito agli operai dei monasteri l'ordine di avviare le 
pratiche per l'alienazione dei patrimoni. Infine i monasteri femminili furono sottratti 
alla direzione degli ordini maschili e affidati all'autorità dei vescovi. 

Con motuproprio del 21 marzo 1785 si imponeva ai monasteri la vita comunitaria e 
lo stato di povertà. 

Alcuni provvedimenti introdotti in ambito maschile furono applicati anche nei 
monasteri femminili. Nel 1788, vennero vietate le vestizioni extraterritoriali; per 
aggirare la questione delle limitazioni imposte dai provvedimenti leopoldini alla dote, 
molte famiglie nobili facevano monacare le proprie figlie al di fuori dei confini 
granducali. Pertanto, nello stesso anno, fu imposto un divieto a tale pratica e stabilite 
sanzioni pecuniarie cospicue ai trasgressori.94 

Si favorì, sotto il profilo economico, la trasformazione dei monasteri in conservatori. 
Questo cambiamento spesso comportò anche radicali ristrutturazioni edilizie delle 
strutture architettoniche, in genere improntate ad un linguaggio severo e spoglio per 
motivazioni sia ideologiche che economiche.65 

Venne vietata ai monasteri qualsiasi attività remunerativa estranea ad essi, come ad 
esempio il lavoro o l'educazione scolastica. 

I conservatori vennero sottratti sia alla direzione vescovile sia all'influenza dei 
regolari e rigidamente sottoposti al governo mediante la rappresentanza degli operai, 
tra il marzo e il settembre del 1785. 

Il 6 settembre 1785 vennero pubblicate le nuove costituzioni per i conventi che 
obbligavano i monasteri alla vita comunitaria; tale imposizione era strategicamente 
formulata affinché i conventi monacali si trasformassero in conservatori per 
l'istruzione femminile. 

Pietro Leopoldo attraverso la riforma attuata aveva, come obiettivo secondario, il 
controllo dell'educazione e dell’alfabetizzazione della popolazione, mentre come 


primario lo spopolamento dei conventi, la loro conseguente chiusura ed infine 


9 A, Benvenuti, la soppressione degli enti ecclesiastici in Toscana secolo XVIII-XIX, censimento dei conventi e dei 
monasteri soppressi in età leopoldina, Firenze, Edizioni dell'Assemblea, 2008, pp.49-57. 
a G. Morolli, Conservatori, Ospedali, Cimiteri, Firenze, edizioni dell'Assemblea, 2008, p.23. 
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l'annessione dei beni al Patrimonio Ecclesiastico, risorsa necessaria alla prosecuzione 


del programma riformatore. 


SA Benvenuti, la soppressione degli enti ecclesiastici in Toscana secolo XVIII-XIX, censimento dei conventi e dei 
monasteri soppressi in età leopoldina, Firenze, Edizioni dell'Assemblea, 2008, pp.49-57. 
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1.2.4. La riforma scolastica 


Tra il 1788 ed il 1790 l'avventura pedagogica del granduca toscano si chiuse con 
l'elaborazione di un progetto di riforma scolastica, che, dopo l'ascesa di Pietro 
Leopoldo al trono imperiale, restò solo sulla carta e non ebbe attuazione pratica. 

Non bisogna dimenticare che il progetto elaborato in Toscana verrà ripreso per il 
territorio dell'Impero asburgico. Fin dal 1776 Pietro Leopoldo si era impegnato ad 
ovviare all’arretratezza dell'ordinamento scolastico austriaco. Ma a causa del 
precipitare degli eventi ed il mutamento dei tempi, dopo la scomparsa del despota 
illuminato, né in Toscana né in Austria la scuola fu riformata. 

La cacciata dei Gesuiti pose il problema del rinnovamento degli studi. 

L'intento della riforma aveva come obiettivo quello di concentrare il controllo 
dell'istruzione pubblica e i settori ad essa direttamente legati nelle mani dello stato. 
Nello stato fiorentino questo tentativo fu indirizzato da un lato al miglioramento 
dell'istruzione elementare, dall'altro alla revisione ed all'innovazione di quella 
universitaria. 

Il progetto leopoldino si atteneva a due istanze: la prima mirava ad una istruzione 
adeguata della popolazione; la seconda a formare un nuovo ceto dirigente burocratico 
e culturalmente elevato. Questo progetto riformatore aveva un duplice intendimento; 
infatti il sovrano non era spinto all'educazione del popolo per amore verso 
quest'ultimo e per motivi sociali, ma l’obiettivo primario era quello di controllare e 
dirigere la vita intellettuale della popolazione. La scuola divenne, quindi, uno 
strumento per ottenere consenso e per manipolare le coscienze. 

Il progetto di Pietro Leopoldo nasceva dalla consapevolezza, esplicitamente espressa, 
dei mali provocati sulla pubblica quiete dall’ignoranza e dalla cattiva educazione. 

La riforma prevedeva l’istituzione di tre ordini di scuole, la riforma dell'università, 
l'organizzazione burocratico-amministrativa della scuola stessa, il curriculum di ogni 
ordine scolastico e una sorta di stato giuridico del personale docente. 

I tre ordini delle scuole previste dal progetto granducale erano: scuole minori o 
elementari, in cui si insegnava a leggere, scrivere e fare i conti; scuola media in cui si 
apprendeva la grammatica, umanità, retorica, architettura e disegno; scuola maggiore 
deve le materie erano la filosofia, la matematica e la morale. 

La distribuzione delle scuole non dipendeva dalle materie insegnate, esisteva solo una 
gerarchia che le contraddistingueva; questo non necessariamente implicava il 


passaggio da una all’altra, come accade nella scuola attuale. Infatti l'istruzione era 


58 


differenziata in base alla classe sociale di appartenenza: per il popolo minuto ed 
agricoltore, cioè la maggioranza, era previsto il più basso grado di alfabetizzazione. Di 
conseguenza l'insegnante della scuola minore, soprattutto nei borghi rurali, 
facilmente coincideva con il parroco. Pertanto tale figura diveniva un elemento chiave 
nel progetto riformatore. Solo nelle scuole cittadine, il maestro era scelto 
appositamente, e poteva essere sia laico che religioso. 

Il regolamento fu redatto, non direttamente da Pietro Leopoldo, ma da uno suo stretto 
collaboratore, l’abate Antonio Longinelli07. 

Con questa riforma si cercava di dare al Granducato di Toscana un sistema scolastico 
uniforme, uguale nei metodi, nei contenuti e nei libri di testo. 

La ridotta dimensione del territorio granducale unito all’omogeneità della tradizione 
e della cultura antica rappresentavano elementi essenziali per la buona riuscita del 
progetto leopoldino. 

L'organizzazione della scuola era così formata: a capo della scuola venne posto un 
sovrintendente generale alle scuole, affiancato da un segretario e da un copista; tutti 
dipendenti direttamente dal granduca. A questa figura che sovrintendeva spettava il 
compito di elaborare un metodo scolastico uniforme, di scegliere libri ed autori da 
leggere, valutare la qualità ed il numero delle scuole, scegliere i maestri, 
esaminandone competenza e moralità, e stabilire il loro stipendio. 

La gerarchia era così formata: sotto il sovrintendente generale si trovavano quelli 
locali, in genere ecclesiastici di nomina regia, scelti diocesi per diocesi. I loro compiti 
consistevano non solo nel far sì che le norme emanate dal sovrintendente fossero 
applicate, ma anche nel visitare due volte l’anno le scuole sotto la propria 
giurisdizione in modo da valutare sia il profilo dei giovani allievi sia le condizioni e 
l'efficienza delle scuole stesse. All'ultimo gradino della piramide stavano i vicari regi, 
anch'essi laici, con compiti ispettivi. 

Nella documentazione che trattava l’organizzazione della scuola venivano indicati 
quali dovevano essere gli ordini ecclesiastici a cui si riteneva opportuno affidare 
l'insegnamento. I Vallombrosani, appartenenti ad una congregazione dei Benedettini, 
gli Agostiniani e i Francescani minori, compresi i Cappuccini, indicati con il nome di 


Zoccolanti erano tutti ordini religiosi di antica formazione. Ciò che li 


7 Antonio Longinelli fu un dotto canonico di tendenze gianseniste. Dopo la soppressione dell'ordine dei Barnabiti 
sospettati di complottare con i gesuiti contro la riforma granducale, egli ricevette da Pietro Leopoldo l’incarico di 
riorganizzare nell’ex convento barnabita di San Carlo in Firenze una scuola, << che servir dovesse di modello alle 
altre scuole popolari per la superiorità ed eccellenza dell'insegnamento pratico >>. (A. Zobi, Storia civile della 
Toscana dal 1737 al 1848, Firenze, 1850-52, vol. II, p.377). 
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contraddistingueva era la semplicità nel costume, il rigore morale e la propensione al 
misticismo, caratteristiche essenziali per l'insegnamento previsto dalla riforma. 
L'unica eccezione era rappresentata dagli Scolopi regolari, che rientravano tra gli 
ordini moderni, ma menzionati anch'essi perché ritenuti educatori eccellenti e 
probabilmente, unica valida alternativa ai Gesuiti; infatti erano gli unici a poter 
insegnare anche ai secolari. 

Nella documentazione che trattava della riforma scolastica non venne fatto alcun 
riferimento ai Gesuiti98, che erano stati cacciati dalla Toscana. 

Se facciamo un raffronto tra il progetto Leopoldino e la Ratio Studiorum®9 dei Gesuiti, 
troviamo elementi di affinità, quali l'uniformità nei metodi e nei testi adottati, le 
gerarchizzazione e la centralizzazione della struttura educativa, il rigore che culmina 
nella funzione censoria attribuita al sovrintendente generale e chiaramente lesiva di 
una sia pur minima libertà dell’insegnamento. Nella scuola leopoldina, non meno che 
in quella gesuitica, tutto è stabilito dall'alto. Solo il fine è diverso. I Gesuiti si 
propongono di educare all’obbedienza della parola di Dio; il sovrano cerca 
l'osservanza e il rispetto della sua legge. Ma in entrambi i casi si tratta di norme che 
l'individuo deve accettare per come sono, con lo stesso risultato finale che è quello di 
forgiare uomini fedeli ed obbedienti. 

Resta da considerare un ultimo aspetto: l'istruzione femminile. Nel regolamento 
generale, il Longinelli si limitava a ricordare che già si era provveduto a migliorare 
l'istruzione delle donne attraverso l'apertura dei conservatori. Pertanto sul piano 
teorico effettivamente il sovrano toscano ebbe a cuore questo problema, mentre sotto 
il profilo pratico la questione non venne trattata e l'istruzione della donna, benché 
ritenuta importante, non rientrò nel piano dell'istruzione generale. 

Infatti, Pietro Leopoldo stabilì che alcuni monasteri soppressi fossero trasformati in 
Istituti di educazione femminile. Essi furono sottratti alle ingerenze religiose ed 
affidati a pie laiche, dette oblate, che vivevano in comunità nel quartiere annesso alla 
scuola. Questi conservatori erano destinati ad accogliere in particolare ragazze 
povere, che vi entravano all’età di sette anni per uscirne in età da marito o in 
occasione di un lavoro che permettesse loro l’autosostentamento. Qui si insegnava la 


religione, l'igiene personale e le materie base per l'istruzione elementare, quindi 


SI2i luglio 1773 papa Clemente XIV emanò un breve di soppressione dell'ordine dei Gesuiti. 

°° La Ratio Studiorum (dal latino “piano di studi”) è il documento che formalmente stabilì delle regole 
relativamente alla formazione dei gesuiti nel 1599. Il suo titolo completo è Ratio atque institutio studiorum 
soietatis Iesu (Corso ufficiale per l'istruzione dei gesuiti). 
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leggere, scrivere e far di conto, infine i lavori femminili come il cucito, la maglia e la 
tessitura. 

Per concludere, è evidente che il progetto scolastico leopoldino si differenzia in 
funzione della classe sociale di appartenenza di ogni individuo. Poveri e ricchi, nobili 
e borghesi, uomini e donne, poiché sono di natura diversa devono avere anche una 
diversa educazione. Pertanto nelle pianificazioni del granduca la società sarebbe 
stata suddivisa in due grandi raggruppamenti: gli intellettuali da un lato, ovvero il 
popolo razionale e aspirante alla gestione del potere, e la massa dall’altro, cioè il 


popolo ubbidiente ed asservito.?0 


da L. Bellatalla, Pietro Leopoldo di Toscana granduca-educatore, teoria e pratica di un despota illuminato, Lucca, 
Maria Pacini Fazzi Editore, 1984, p.104. 
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1.2. Il dominio francese 
1.2.1. I rapporti con la chiesa durante il regno d’Etruria e i Borbone 


Dopo la partenza del granduca Pietro Leopoldo per il trono imperiale di Vienna nel 
1790, il suo successore, Ferdinando III, nonostante le raccomandazioni ricevute dal 
padre, seguì una linea politica incerta e tendenzialmente opposta. Il programma 
leopoldino venne sovvertito già durante gli anni '90, quando le pressioni prodotte da 
gran parte dell'alto clero e dagli ordini religiosi per resistere alle riforme, trovarono il 
terreno favorevole per far cancellare tutta una serie di provvedimenti, volti alla 
riduzione di loro privilegi e al riordino della vita monastica al servizio del popolo. 
Nell'ultimo decennio del XVIII secolo vennero ripristinate molte compagnie religiose 
e oratori privati e venne revocata la soppressione di conventi le cui sorti erano già 
state decise nel programma leopoldino. 

La prima comparsa dei Francesi in Toscana alla fine del secolo XVIII fu troppo breve 
perché potesse venir intrapresa una politica di interventi radicali nel campo 
ecclesiastico. 

A snaturare le riforme leopoldine non fu solo il granduca Ferdinando III; infatti 
durante gli anni della reggenza borbonica, in cui la Toscana fu nominata regno 
d’Etruria7!, la situazione regredì ulteriormente, fino a raggiungere livelli precedenti 
alla riforma lorenese. In particolare l’editto del 15 aprile 1802 ripristinò una serie di 
privilegi per la Chiesa toscana, sottraendola nuovamente ai controlli governativi nelle 
materie temporali, accordandole privilegi per il clero regolare, ripristinando la 
clausura nei conservatori femminili e sottoponendoli al pagamento delle doti agli 
ospedali, come era per i monasteri. Lodovico I di Borbone, nonostante le gravi 
difficoltà finanziarie in cui navigava lo stato, concesse al clero notevoli benefici 
economici tra cui l’inalienabilità dei beni ecclesiastici. Ciò aggravò notevolmente la 
situazione finanziaria dello stato già disastrosa.72 

Con motuproprio del 11 agosto 1802 il reggente Lodovico I fu costretto a sospendere 
i pagamenti degli interessi e del capitale del debito pubblico. Lo stesso 


provvedimento legislativo fece confluire tutti i debiti in un unico Monte comune che 


71 Il regno d’Etruria, creato da Napoleone Bonaparte, ebbe vita breve, dal 1801 al 1807, anno in cui, a seguito del 

trattato di Fontainebleau (27 ottobre 1807), fu annesso alla Francia. 

i Biagianti, La soppressione dei conventi nell'età napoleonica, Ed. Scientifiche Italiane, 1985, Napoli, pp.443-470. 
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venne suddiviso in tanti Luoghi di Monte, ovvero azioni, aventi un valore di 100 scudi. 
Il provvedimento tuttavia non ebbe gli effetti desiderati.73 

Maria Luisa, reggente in nome del figlio, dovendo fronteggiare l’ingente debito 
pubblico in aumento decise di porre rimedio al problema istituendo nel 1804 
un'apposita deputazione economale, composta da importanti e competenti 
personalità che negli anni precedenti avevano ricoperto incarichi di responsabilità 
sotto Ferdinando III d'’Asburgo-Lorena, quali Corsini, Fossombroni, Fabbroni, Frullani 
e Spannocchi. La deputazione, nonostante l'impegno di Neri Corsini, favorito in 
quest'opera dai suoi legami familiari con i più importanti circoli finanziari toscani e 
non solo, non riuscì in quella che fin da subito si era presentata come un'impresa di 
proporzioni titaniche. La sua opera si interruppe già nell'estate del 1805 quando la 
deputazione, rea di aver chiesto una forte riduzione delle spese della corte ed un 
consistente ridimensionamento delle pretese dell’alleato francese, fu licenziata dalla 
reggente. 

A peggiorare le cose avevano contribuito le speculazioni messe in atto dagli affaristi 
che avevano visto nel continuo ricorso ai prestiti da parte dello stato un'occasione di 
facili e ingenti guadagni. 

Nel 1805 lo Stato, trovandosi in mezzo ad un tale dissesto finanziario, non poté far 
fronte al pagamento dei debiti del Monte comune. 

I Borbone, sia per incapacità che per circostanze al di fuori del loro controllo, come le 
pressioni francesi, non riuscirono a frenare l'ascesa del debito pubblico che al 
momento dell’insediamento del nuovo governo aveva raggiunto la ragguardevole 
cifra di 32 milioni di franchi. Questo spiega l’attenzione e la drasticità con la quale le 
nuove autorità francesi di Toscana affrontarono i problemi posti dal debito pubblico, 
la cui estinzione divenne uno dei principali obiettivi e fu realizzata attraverso la 


soppressione degli enti ecclesiastici e la successiva vendita dei loro beni.74 


73 Z. Ciuffoletti, La soppressione degli enti ecclesiastici in Toscana secoli XVIII-XIX: nodi politici e aspetti storiografici, 
edizione dell'Assemblea, settembre, pp.111-116. 
74 Idem, pp. 111-116. 
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1.2.2. La Chiesa Toscana durante l'occupazione francese 


L’annessione della Toscana, allora regno d’Etruria, nell'Impero napoleonico, avvenne 
il 10 novembre 1807, in base a quanto previsto dal trattato di Fontainebleau del 27 
ottobre 1807. Con tale incorporazione furono applicate su tutto il territorio le leggi 
napoleoniche. L’aggregazione avvenne gradualmente: in principio il regno d’Etruria 
passò sotto il governo di un consiglio imperiale, il quale cambiò denominazione in 
consiglio toscano, e cessò le sue funzioni il 18 marzo 1808; poco dopo gli successe la 
giunta straordinaria di Toscana, che fu istituita con decreto imperiale del 12 maggio 
1808. Infine, il 30 maggio 1808 avvenne la piena annessione della Toscana all'Impero: 
la giunta straordinaria fu disciolta il 31 dicembre 1808 e l’amministrazione della 
Toscana passò nelle mani dei ministri imperiali di Parigi, che governarono attraverso 


i prefetti e gli altri magistrati nominati nei vari dipartimenti.?5 


Fig. 16 - Regno d’Etruria: Toscana sotto il dominio francese (www.portalestoria.net - 20.01.2015). 


Gli ordini legislativi leopoldini, che fino ad allora avevano retto lo Stato toscano, 
furono sostituiti dal modello amministrativo centralizzato di stampo napoleonico, 
introdotto con il decreto del 22 aprile 1808 che suddivise il territorio in tre 
dipartimenti, ciascuno governato da un prefetto nominato dal governo centrale: Arno, 


Ombrone e Mediterraneo, con capoluoghi rispettivamente Firenze, Siena e Livorno. 


ha: Biagianti, La soppressione dei conventi nell’età napoleonica, Ed. Scientifiche Italiane, 1985, Napoli, pp. 443-470. 
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Fig. 17 - Il regno d’Etruria suddiviso nelle tre province dell'Arno, del Mediterraneo e dell’Ombrone 
(www.portalestoria.net - 20.01.2015). 

Uno dei primi problemi che la nuova amministrazione francese fu chiamata a 
risolvere fu quello legato all’'ingente debito pubblico toscano; le cause di questo 
indebitamento furono le pesanti contribuzioni imposte dai Francesi stessi durante la 
loro prima breve occupazione della Toscana e la dissennata politica finanziaria che 
caratterizzò l’effimero regno d’Etruria borbonico.76 

Per porre rimedio alla gravosa situazione finanziaria si ricorse al metodo 
rivoluzionario di far pagare agli ordini religiosi, attraverso le vendita dei loro beni e i 
loro crediti, il debito pubblico accumulato dal Granducato di Toscana. 

Fu necessario fare ordine nella finanza locale, ripartire da zero, facendo pagare a chi 
per secoli aveva goduto di benefici ed esenzioni, costringendo lo stato a distribuire su 
un numero minore di cittadini i gravami e ad accumulare debiti, tutto ciò a fronte dei 
benefici goduti soprattutto dal clero. Con la dominazione francese i beni delle 
?° Z. Ciuffoletti, La soppressione degli enti ecclesiastici in Toscana secoli XVIII-XIX: nodi politici aspetti storiografici, 


edizione dell'Assemblea, 2008, Firenze, pp. 111-116. 
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corporazioni religiose passarono al Demanio nazionale per servire, in parte, 
all'estinzione del debito pubblico, attraverso la loro cessione ai possessori dei Luoghi 
di Monte.”” 

In realtà, non era la prima volta che i Francesi varavano una politica tesa ad 
incamerare i beni dei corpi morali toscani. Essi, infatti, avevano già mosso i primi 
passi in questa direzione nel 1799, ma le operazioni, peraltro condotte in modo 
caotico, rimasero limitate ad alcuni beni dell'ordine di Malta. Infatti, a causa delle 
insurrezioni popolari e delle vittorie degli Austro-Russi, i Francesi furono costretti a 
ritirarsi dal Granducato. In particolare, durante questa prima breve occupazione della 
Toscana i Francesi, spinti soprattutto dal bisogno di finanziare la campagna d'Italia, 
avevano requisito oggetti preziosi, come argenti, alle chiese ed avevano alienato 
alcune tenute appartenenti ai corpi morali. 

Nel primo periodo della presenza francese in Italia le soppressioni erano state 
condotte in modo quasi casuale e disorganizzato, mentre con l'affermarsi del regime 
napoleonico ogni operazione fu pianificata dettagliatamente e regolata da leggi 
precise ed efficaci.”8 

Fu durante questa fase di passaggio che si svolsero le operazioni principali, relative 
alle soppressioni monastiche. Prima di concretizzare la volontà di sopprimere i 
conventi anche in Toscana, il nuovo governo provvide, attraverso il tradizionale 
sistema amministrativo, ad accertare lo stato di consistenza dei loro patrimoni e delle 
loro entrate. Attraverso il soprassindaco della Camera delle Comunità fu diramata 
l'istruzione del 10 febbraio 1808, con la quale si chiedeva per ciascun convento del 
rispettivo territorio la compilazione dello stato attivo e passivo, servendosi 
dell'eventuale ausilio di periti ed estimatori. I cancellieri comunitativi dovevano 
rimettere la documentazione in proposito alla Camera delle Comunità entro l’8 marzo 
1808, facendo una specie di censimento e di valutazione discreta, che considerasse 
tutte le voci in entrata dello stato patrimoniale dei conventi della loro comunità: case, 
edifici, fabbriche; beni stabili affittati o allivellati, censi, crediti fruttiferi e infruttiferi, 
esclusi i Luoghi di Monte. Per lo stato passivo dovevano essere considerati i canoni, i 
legati pii e gli altri obblighi. Dopo l’8 marzo i cancellieri furono chiamati a fare 
analoga operazione anche per i vescovati, le cattedrali, le collegiate, le chiese, i 


seminari, i collegi con l'obbligo di consegnare la relativa documentazione entro la fine 


dai Biagianti, La soppressione dei conventi nell'età napoleonica, Ed. Scientifiche Italiane, 1985, Napoli, pp. 443-470. 
(CA Ciuffoletti, La soppressione degli enti ecclesiastici in Toscana secoli XVII-XIX: nodi politici e aspetti storiografici, 
edizione dell'Assemblea, 2008, Firenze, pp. 111-116. 
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dello stesso mese di marzo. In partenza non doveva sembrare altro che una 
ricognizione generale dei beni appartenenti ai corpi morali e religiosi di ogni tipo 
esistenti nel Granducato.?? 

Durante l'elaborazione di questo accurato censimento dei beni e delle proprietà 
ecclesiastiche presenti nei nuovi dipartimenti dell'Impero, venne abolita la segreteria 
della giurisdizione (29 febbraio 1808), l'antico organo preposto alla gestione della 
politica ecclesiastica toscana, le cui incombenze furono trasferite al Ministero dei 
Culti di Parigi. 

Dopo questi due primi passi, Napoleone emanò il decreto del 24 marzo 1808 che, 
tradotto in pratica con le ordinanze Dauchy8° del 16 e 29 aprile successivi, disponeva 
la soppressione generale di abbazie, conventi e monasteri, sia maschili che femminili 
nei tre dipartimenti del Granducato. Furono risparmiati, ma solo provvisoriamente, 
tutti gli ordini dediti alle attività di tipo assistenziale ed alla diffusione 
dell’istruzione.81 Alcuni esempi di ordini dediti a questo tipo di attività non soppressi: 
gli Scolopi che si occupavano dell'istruzione pubblica; i Fate Bene Fratelli di San 
Giovanni di Dio addetti al servizio degli ospedali e degli stabilimenti di beneficienza; i 
ministri degli infermi, chiamati Padri del Ben Morire; e i Francescani Mendicanti nelle 
tre regole dei minori Osservanti, Riformati e Cappuccini. Fra le religiose furono 
risparmiate le Cappuccine, le Convertite e gli istituti con funzione ospedaliera, gli 
stabilimenti di carità e di pubblica istruzione. Anche i cavalieri dell'ordine di Santo 
Stefano vennero sciolti con il decreto del 15 luglio 1808, sebbene venisse concesso 
loro di usufruire le commende di patronato privato, mentre le altre ricchezze in loro 
possesso passarono al Demanio dello stato; un analogo provvedimento del 19 luglio 
1808 contemplava lo scioglimento dell'ordine di Malta e l'incameramento dei suoi 
beni.82 

Per ogni convento il prefetto aveva il compito di nominare un commissario a cui si 
aggiunse un deputato del cancelliere comunitativo, preposti alla soppressione; i due 
dovevano recarsi presso il convento e notificare il decreto di soppressione al 
superiore o al religioso più anziano. In questa fase si svolgeva il reperimento, 


l'inventariazione, la descrizione e la stima di tutti i beni posseduti dai conventi. Niente 


Co Biagianti, La soppressione dei conventi nell'età napoleonica, ed. Scientifiche Italiane, 1985, Napoli, pp. 443-470. 
2° Luc Jacques Edouard Dauchy (12 ottobre 1757 Saint-Just-en-Chaussée de l’Oise - 17 luglio 1817 stesso luogo) fu 
politico francese ed esercitò la sua attività durante il periodo della Rivoluzione francese e dell'Impero napoleonico. 
81 C. Satto, L’annessione all'Impero napoleonico e il problema del debito pubblico, Ed. dell'Assemblea, 2008, Firenze, 
pp. 111-120. 

82 I. Biagianti, La soppressione dei conventi nell’età napoleonica, ed. Scientifiche Italiane, 1985, Napoli, pp. 443-470. 
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poteva sfuggire all'inventario in quanto la catalogazione dei beni fu compilata qualche 
mese prima in tempi non sospetti. 

Per tutti i conventi il criterio di inventariazione fu uniforme; gli incarichi della 
soppressione furono nominati il 20 aprile 1808. Nel periodo compreso fra il 23 di 
aprile e il primi di maggio, a seconda dei luoghi, il commissario insieme al delegato 
del cancelliere locale dovevano recarsi nei conventi e, dopo aver notificato per 
ognuno di essi il provvedimento di soppressione, fu intimato ad ogni superiore di 
accompagnare la commissione nella visita allo stabile per rispondere alle diverse 
interrogazioni relative allo stato del convento; il risultato fu un censimento analitico e 
complessivo che non trascurava alcun elemento della vita monastica e nello stesso 
tempo forniva un quadro completo delle corporazioni religiose in Toscana nel 1808, 
quali si erano venute strutturando e consolidando nel corso di secoli. Il primo 
compito del commissario fu quello di stilare una nota della quantità e qualità delle 
monete ritrovate nella cassa del convento, una nota dell’argenteria e un’altra nota 
relativa ai contanti esistenti nella cassa della spezieria. Per i bisogni giornalieri del 
convento veniva rilasciata una somma nelle mani del superiore, a discrezione del 
commissario, inferiore alle 2.000 lire toscane; il resto doveva essere sigillato in una 
cassetta riposta nella cassa dove furono posti sotto chiave anche i libri di 
amministrazione e l’argenteria della quale fu fatto l'inventario. Il tutto doveva essere 
depositato nella biblioteca del convento e sigillato; in un secondo tempo gli oggetti 
preziosi venivano trasferiti alla Zecca di Firenze ed i libri di amministrazione 
trasferiti presso gli archivi della prefettura. 

Furono compilate liste con i nomi degli individui che componevano il convento e 
trascritte su appositi registri, utilizzate poi per predisporre gli assegnamenti delle 
pensioni. La fase successiva prevedeva la redazione di un inventario generale 
accurato, compilato dal commissario e dal deputato delle cose mobili esistenti nel 
convento nonché una nota degli arredi sacri della chiesa e della sagrestia, parte dei 
quali vennero messi a disposizione dei religiosi per il culto, mentre gli altri vengono 
chiusi e sigillati in armadi. All'inventario seguiva la visita di tutti i locali annessi o 
pertinenti al convento: la cantina, la tinaia, la capanna, il cortile, la limonaia, l'orto, la 
legnaia, il forno, il granaio, la dispensa, il refettorio, la foresteria, la cucina, i dormitori 
o celle, chiesa, sacrestia, sala capitolare, calefactorium, lavabo. Per ogni ambiente 
sopra indicato venivano annotati gli arredi e la stima dei prodotti ritrovati. All’interno 


dei conventi si trovava un gran numero di opere d’arte come crocifissi, quadri, 
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sculture, affreschi, portali, vetrate, decorazioni varie e altari; ognuno di questi oggetti 
fu inventariato.83 

I religiosi dei conventi soppressi furono riuniti secondo il loro ordine e la regola di 
appartenenza in alcuni conventi concessi dal governo; dal 1 maggio avrebbero 
goduto di una pensione versata dallo stato oscillante tra 500 e i 600 franchi a seconda 
della gerarchia e anzianità. 

L'articolo V dell'ordinanza prevedeva che non fossero ammessi novizi sia nei conventi 
maschili che femminili, sia per la professione che per il noviziato, se non previa 
autorizzazione e pagamento di una dote pari a quattromila franchi, per ciascun 
individuo, destinata ai fondi pubblici. 

L'articolo VI includeva nel patrimonio dello stato tutti i beni mobili ed immobili, 
rendite, crediti e capitali di qualunque specie, appartenenti ai conventi della Toscana, 
che in base al regolamento furono soppressi o provvisoriamente conservati. 

Questa ingente quantità di beni veniva affidata, secondo il decreto del 30 maggio 
1808 all’amministrazione del registro e del Demanio presso la quale, i funzionari, alle 
dipendenze dell’amministrazione generale del Demanio e del registro della Toscana, 
avrebbero provveduto alla registrazione dei patrimoni incamerati, secondo quanto 
prescritto dalle leggi vigenti in Francia. La vigilanza sul Demanio rimaneva a carico 
dei prefetti, dei sottoprefetti e dei “maires’84, mentre a tutti quei religiosi, colpevoli di 
aver sottratto beni di qualunque tipo dai conventi, sarebbe stata sospesa la pensione. 
L'articolo XIII stabiliva il passaggio immediato della riscossione dei crediti vantati dai 
conventi soppressi, alle autorità pubbliche. I religiosi dovevano pertanto cessare la 
riscossione al momento della notifica del regolamento; in conseguenza i loro 
affittuari, castaldi, locatori e debitori furono obbligati a versare le somme dei loro 
debiti, affitti e pigioni nella cassa demaniale del loro circondario, la pena prevista per 
la mancata osservazione del regolamento fu il pagamento del doppio della somma 
dovuta.85 

Alle corporazioni provvisoriamente conservate sarebbe stata corrisposta una somma 
pari alle entrate di cui godevano in precedenza secondo l'ordinanza del 29 aprile 
1808. 

Ad ogni religioso fu permesso di usare la mobilia personale debitamente inventariata; 


il resto della mobilia sarebbe stata riunita in un magazzino generale nei capoluoghi di 


°° Idem, pp. 443-470. 
» Significato di maire: sindaco. 


ua Satto, L’annessione all'Impero napoleonico e il problema del debito pubblico, Ed. dell'Assemblea, 2008, Firenze, 
pp.111-120. 
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prefettura, mentre negli altri casi sarebbe stata lasciata presso il convento sotto la 
vigilanza di un custode indicato dal commissario. Le biblioteche, i manoscritti, le 
medaglie, i quadri, le incisioni, le statue, i bassorilievi, i cristalli, i tini, le botti da vino e 
gli strettoi86 passarono direttamente al Demanio; l’argenteria, la biancheria, gli effetti 
ed ornamenti utilizzati per il culto divino vennero rinchiusi nelle sagrestie e nelle 
chiese. 

Nel mese di giugno dello stesso anno, dopo la descrizione analitica unita in alcuni casi 
ai prospetti topografici degli edifici, vennero effettuate delle verifiche degli inventari, 
dei sigilli ed effettuate delle perizie redatte da un perito agronomo, nominato dal 
commissario relative al valore dei bestiami e delle raccolte del convento. Il compito 
del perito era quella di formulare una previsione di massima circa la raccolta per 
qualunque specie di grasce coltivate nel podere, riferendo sulla ripartizione dei semi 
tra le parti, sulle clausole che regolavano i rapporti tra coloni e convento, sul bestiame 
esistente in ogni tenimento87 e procedendo anche alla stima con l'indicazione del 
valore attribuito a ciascun capo. Alla fine delle operazioni il perito riportava i prezzi 
correnti delle grasce che venivano poi moltiplicati per le quantità previste dei 
raccolti, al fine di determinare una stima del ricavato annuo del podere. Con lo stesso 
procedimento vennero presi in considerazione i fieni, lo strame®, la paglia, il concio, i 
boschi, le vigne, gli orti. 

Sempre nel giugno, a norma del decreto del 1° maggio 1808, vennero espropriate 
tutte quelle terre appartenenti alle chiese e ai monasteri ritenute in eccesso e quindi 
destinate al Demanio. Nei mesi successivi si passò alla vendita, per asta pubblica, del 
bestiame appartenente ai conventi e alla raccolta derivante dai possedimenti terrieri. 

Per concludere, fra giugno e luglio, fu nominato dal prefetto un commissario per la 
scelta dei libri, manoscritti e pergamene delle biblioteche conventuali ritenuti di 
maggior pregio e inventariati; quelli ritenuti di pubblica utilità inseriti in biblioteche 
pubbliche in ogni capoluogo di prefettura, mentre quelli di minor interesse lasciati ai 
conventi o venduti insieme alla mobilia. In ultima istanza venne compilato uno stato 
degli obblighi delle messe effettuate, dietro compenso, dalle chiese dei conventi, e le 
somme risultanti vennero affidate ai vescovi per la distribuzione alle parrocchie 


meno dotate. 


86 ; ; 
Strumento usato per spremere le olive o le vinacce. 

87 i 5 . aid ; . 
Termine arcaico con cui veniva indicato un vasto possedimento terriero. 

88 ; : ; . 
Erba secca usata come foraggio o come lettiera per il bestiame da stalla. 
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La prima parte di questa operazione si concluse nell'agosto del 1808 con la rimessa 
dei conti da parte dei vari commissari incaricati alla soppressione. 

Questa prima fase, se pur di carattere parziale, aveva compreso anche i conservatori 
femminili fra le corporazioni da sciogliere. Infatti dopo le riforme leopoldine che 
avevano trasformato molti monasteri femminili in conservatori che davano 
un'educazione laica, gli stessi erano tornati alla loro attività originaria, con il 
ripristino dei voti della clausura e delle altre forme della vita monastica. La 
granduchessa di Toscana, Elisa Bonaparte, sorella dell’imperatore, considerando le 
finalità benefiche dei conservatori intervenne perché ne fosse consentito il 
mantenimento. Infatti con il decreto imperiale del 24 marzo 1809, nove conventi 
furono ricostituiti, fu restituita loro la dotazione ordinaria e furono posti alle 
dipendenze di commissari eletti dai vari prefetti. Il provvedimento fu poi esteso 
anche nei confronti dei religiosi mendicanti il cui ordine fu ripristinato con il 
conseguente rientro nel pieno possesso di beni e rendite, con l’unico vincolo di dover 
estinguere i debiti.89 

Con il decreto imperiale del 13 settembre 1810 si aprì la seconda fase; il decreto 
prevedeva l’ordine generale di chiusura di tutti i conventi maschili e femminili, anche 
quelli provvisoriamente conservati, entro il 15 ottobre 1810. 

Dal 1 novembre fu vietato l’abito religioso e fu deciso che ai religiosi dei conventi in 
via di chiusura, sarebbe stata assegnata una pensione uguale a quella stabilita 
dall’ordinanza Dauchy dell’anno precedente. Furono escluse dal provvedimento le 
congregazioni nelle quali non era previsto l'obbligo di voti perpetui, e i cui 
componenti erano consacrati unicamente, per loro istituto, ad assistere gli infermi o a 
svolgere il servizio dell'istruzione pubblica. Questo decreto prevedeva anche il 
passaggio al Demanio statale dei beni patrimoniali appartenenti agli istituti soppressi, 
ad eccezione delle proprietà degli ordini che furono conservati per le loro finalità 
sociali. 

Dalle operazioni di soppressione non si salvò neppure l’ordine di Santo Stefano?9; con 
decreto del 9 aprile 1809 l'ordine fu abolito con il pretesto che quest'ultimo non 
poteva conciliarsi con i principi delle costituzioni dell'impero e anche i beni posseduti 


furono confiscati e inseriti nel Demanio. 


I Biagianti, La soppressione dei conventi nell'età napoleonica, 1985, Napoli, pp. 443-470. 
° L'ordine di Santo Stefano fu ripristinato dal granduca Ferdinando III con due motupropri del 15 aprile e 22 
dicembre 1817 senza ripristinare gli antichi privilegi goduti. 


71 


In totale gli enti soppressi nei tre dipartimenti toscani furono ben 428 per un valore 
di circa 90 milioni di franchi.9! 

Con lo stesso procedimento adottato nella prima fase sopra descritta, anche i beni dei 
conventi soppressi nel 1810 vennero riuniti nel Demanio e passati sotto 
l'amministrazione della direzione del registro. Alla chiusura di ogni convento venne 
nominato un responsabile con il compito di vigilare sulla custodia del fabbricato e 
degli oggetti conservati all’interno. 

La maggior parte dei beni incamerati nel Demanio nazionale furono venduti per 
provvedere all'estinzione del debito pubblico toscano. Furono venduti soprattutto 
poderi, case, botteghe, mulini, magazzini. 

Questa alienazione francese, unita a quella settecentesca intrapresa dal granduca 
Pietro Leopoldo, crearono una redistribuzione del patrimonio terriero più equilibrata 
tra nobiltà e borghesia. I contadini furono la classe sociale che maggiormente risentì 
del nuovo assetto organizzativo in quanto le terre, su cui producevano attraverso 
diverse forme di concessione o le terre comuni a cui avevano accesso, furono loro 
sottratte per essere trasformate in libere proprietà borghesi. 

La fase francese di soppressione e vendita si concluse il 1 gennaio del 1814 dopo la 
sconfitta di Napoleone, il suo esilio all'isola d'Elba (7 maggio 1814) e la dipartita 
dell'esercito dal territorio toscano. 

Il 17 settembre 1814 il granduca Ferdinando III Lorena rientrò in Toscana. Le 
confische e le alienazioni avvenute nel periodo di occupazione non furono rimesse in 
discussione ed il complesso patrimoniale non coinvolto nel processo di vendita 
rimase nelle mani dello Stato. Altri beni, come poderi o terreni frazionati vennero 
annessi alle fattorie granducali o dati in affitto a pigionali. Alcuni edifici di grandi 
dimensioni, che prima ospitavano monasteri, vennero reimpiegati ad uso militare, o 
come carceri, ospedali, tribunali o adibiti ad uffici per l'amministrazione pubblica. I 
boschi e le foreste della montagna Toscana passarono al Demanio che si trovò così a 
controllare una delle riserve naturali più importanti dell’epoca. Le farmacie e le 
spezierie, che vari conventi avevano da secoli gestito in regime di monopolio, vennero 
scorporate ed affidate dalla direzione del Demanio. Molti beni non furono neanche 
affittati e ciò fece sì che conventi e relativi annessi, orti, case poste nelle vicine città, 
magazzini, botteghe, mulini, fornaci, fattorie, giardini restassero prerogativa del 


Demanio. 


LE Satto, L’annessione all'Impero napoleonico e il problema del debito pubblico, Ed. dell'Assemblea, 2008, Firenze, 
pp.111-120. 
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Nelle intenzioni del governo francese non vi era stato l'intento di promuovere, 
attraverso la vendita dei beni appartenuti agli enti ecclesiastici, lo sviluppo, 
potenziamento agricolo né una rivoluzione radicale nella proprietà terriera, per 
favorire la nascita di un ceto di piccoli e medi proprietari terrieri con relativi benefici 
per l’agricoltura.?? I beni, infatti, finirono nelle mani di coloro che risultavano 
possessori di Luoghi di Monte, cioè nelle mani di un ceto che tradizionalmente aveva 
puntato sulla rendita del debito pubblico e che per vocazione non era portato a 
svolgere un'attività di tipo imprenditoriale nel settore agricolo. 

Lo scopo principale perseguito dal regime napoleonico era l’estinzione di un enorme 
debito pubblico che avrebbe pesato troppo sul bilancio dell'Impero, nonché quello di 
trarre nuove risorse economiche per la prosecuzione della politica europea portata 
avanti dalla Francia in quegli anni. 

Tuttavia le alienazioni napoleoniche, unite alla politica di soppressione e di 
allivellazione condotta da Pietro Leopoldo nella seconda metà del Settecento, 
determinarono ugualmente un forte incremento del processo di privatizzazione della 
proprietà terriera, connesso ad un significativo mutamento dell’assetto della 
proprietà fondiaria toscana.93 

I soggetti che trassero maggiori vantaggi dalla vendita dei beni nazionali furono gli 
stessi creditori dello stato poiché il sistema che regolava tutto il processo era stato 
messo a punto dal consiglio di amministrazione del debito pubblico che ne era il 
rappresentante diretto. In quest'ottica non solo si era cercato di eliminare il debito, 
operazione in fin dei conti riuscita, ma di favorire i guadagni di quelli che durante gli 
anni precedenti, in qualità di acquirenti di Luoghi di Monte, avevano prestato ingenti 
somme al tesoro pubblico. Da tutto questo furono lasciati fuori i piccoli creditori che 
vennero rimborsati in denaro contante. Resta di fatto che si accumulò un’ingente 
massa di liquidità, molto superiore all'ammontare del debito pubblico. Così lo stato, 
napoleonico prima, lorenese poi, si trovò a disporre di un immenso patrimonio 
immobiliare. 

Il maggior risultato delle vendite promosse dal regime napoleonico fu l’ingente 
riduzione della grande proprietà terriera e immobiliare ecclesiastica in Toscana. 

Negli anni della Restaurazione il granduca Ferdinando III, rientrato in possesso del 


trono per volontà delle potenze che avevano sconfitto Napoleone, riunite in congresso 


92 7. Ciuffoletti, La soppressione degli enti ecclesiastici in Toscana secoli XVIII-XIX: nodi politici e aspetti storiografici, 
Edizione dell'Assemblea, 2008, Firenze, pp. 111-116. 
°° Idem pp. 111-116. 
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a Vienna, dovette immediatamente affrontare una difficile vertenza politico- 
diplomatica con la Santa Sede proprio riguardo ai conventi soppressi e all’alienazione 
dei patrimoni ecclesiastici. Roma, infatti, desiderava l'abolizione, con relativa confisca 
dei beni venduti, non solo per effetto dei provvedimenti napoleonici, ma anche di 
quelli leopoldini. Tale posizione metteva il governo granducale di fronte ad un duplice 
problema. Il semplice annullamento delle vendite e delle soppressioni francesi 
avrebbe costretto lo stato ad un esborso finanziario insostenibile, con il pericolo di 
una destabilizzazione economica connessa alla confisca delle proprietà regolarmente 
acquistate alle aste. In secondo luogo, accettare la volontà della Chiesa romana 
avrebbe annullato il delicato processo di affermazione dell’autorità civile su quella 
ecclesiastica perseguito da Pietro Leopoldo e, grazie all'abbattimento del peso 
economico delle corporazioni religiose, anche dai Francesi. La mediazione tra i due 
interessi portò alla Convenzione Fiorentina del 4 dicembre 1815 che prevedeva la 
costituzione nella capitale granducale di una commissione incaricata del ripristino 
degli ordini religiosi nel Granducato di Toscana. I conventi, in base agli accordi, non 
potevano essere inferiori a 77 e sarebbero stati dotati di beni del valore di circa 55 
milioni di franchi recuperati dalla precedente amministrazione. L'articolo IV della 
convenzione stabiliva che non essendo possibile ripristinare tutti i conventi che 
esistevano in Toscana prima delle passate vicende, il nuovo governo era obbligato a 
far risorgere quel solo numero di conventi ed istituti di entrambi i sessi, la cui 
sussistenza fosse compatibile con la capacità del sopraindicato patrimonio superstite, 
e che risultassero più convenienti alle necessità della Santa Sede. Da questi accordi 
emerse chiaramente che il governo avrebbe sì annullato gli esiti delle soppressioni 
volute dai Francesi, ma non avrebbe tollerato un rifiorire degli enti ecclesiastici 
paragonabile alla situazione precedente alle riforme leopoldine. I conventi 
ripristinati, fatta eccezione per quelli degli ordini mendicanti, furono solo 77 a fronte 
dei 428 chiusi dai funzionari napoleonici. I beni destinati agli enti ecclesiastici per il 
loro ripristino non furono ceduti a titolo definitivo, bensì con la formula dell’affitto in 
modo tale che lo stato potesse ugualmente mantenere una qualche forma di controllo 
su questi patrimoni.?4 

Come già in precedenza l’azione soppressiva di Pietro Leopoldo, anche quella 
francese era stata un'operazione di pulizia radicale del clero regolare, che a causa di 
una crescita caotica, di una stratificazione secolare, dei i molti abusi, di una troppa 


dipendenza dalla corte di Roma era risultata ingovernabile e di intralcio 


94 Idem, pp.111-116. 
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all’organizzazione di uno stato moderno. La parentesi francese fu la prosecuzione 
dell’opera leopoldina, ma ebbe maggior e più lungo eco, tanto che i suoi effetti si 


prolungarono e furono poi ripresi dopo l'Unità d’Italia.9 


95 I, Biagianti, La soppressione dei conventi nell’età napoleonica, ed. Scientifiche Italiane, 1985, Napoli, pp. 443-470. 
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1.2.3. Vendita delle terre nel territorio toscano (1809 - 
1814) 


Con il decreto del 9 aprile 1809, si attribuì all’amministrazione del debito pubblico di 
Toscana la massa dei beni necessari all'estinzione del debito accumulato che 
ammontava a 32 milioni di franchi. Conseguentemente si dette inizio dal processo di 
vendita delle terre che si concluse il 1 gennaio 1814. In questo decreto veniva fornito 
il quadro normativo generale all’interno del quale si sarebbero dovute svolgere le 
operazioni aventi come fine ultimo l’estinzione del debito pubblico. In primo luogo il 
provvedimento stabilì la cancellazione a favore dello stato dei Luoghi di Monte 
appartenenti al precedente governo; i Luoghi di Monte in possesso degli enti 
ecclesiastici soppressi e quelli appartenuti all'ordine di Santo Stefano. 

L'ordinanza prevedeva inoltre il pagamento in contanti ai possessori di Luoghi di 
Monte che avessero una rendita pari o inferiore ai 100 franchi. 

Per gestire tutta l'operazione fu creata un'apposita amministrazione del debito 
pubblico composta da un direttore, da due aggiunti e da trenta consiglieri, tutti da 
scegliere in una lista comprendente i cento maggiori creditori. L'11 giugno 1809 un 
apposito decreto della granduchessa Elisa rese noti i nomi dei trenta che avrebbero 
dovuto comporre il consiglio di amministrazione, mentre un altro provvedimento del 
28 dello stesso mese nominò il direttore e i due aggiunti?°. All'interno di questo 
organismo l’intendente del tesoro avrebbe svolto la funzione di commissario speciale 
dell’imperatore. 

Completate le nomine l’amministrazione doveva approntare un piano di gestione 
delle operazioni di vendita che sarebbe diventato pienamente operativo a partire dal 
1 luglio successivo.97 

Il primo schema di progetto per le operazioni di ammortizzazione del debito fu 
approvata dal consiglio di amministrazione nella seduta del 17 agosto 1809 e inviato 
a Parigi all'attenzione dei ministri imperiali. L'approvazione imperiale richiese diversi 
mesi. Napoleone emanò il decreto che stanziava effettivamente i 32 milioni di azioni 
necessarie alla liquidazione del debito solo il 21 gennaio 1810 e, conseguentemente, il 
Consiglio di Amministrazione poté emanare una delibera che fungeva da regolamento 


generale delle operazioni di estinzione del debito solo il 3 marzo successivo. 


5 In questa circostanza furono nominati Vincenzo Mugnai come direttore dell’amministrazione del debito 
pubblico e Angiolo Mezzeri e Giulio Piombanti come aggiunti. 
C. Satto, L’annessione all'Impero napoleonico e il problema del debito pubblico, Ed. dell'Assemblea 2008, Firenze, 
pp. 120-122. 
76 


La delibera del consiglio intendeva soprattutto garantire il massimo vantaggio ai 
creditori sia rendendo più spedite le operazioni di vendita e cercando di far 
realizzare le azioni nel modo più completo, sia impedendo le speculazioni e gli 
interventi di persone esterne, sia eliminando dalla concorrenza tutti i piccoli creditori 
e alzando a 300 franchi di credito il limite per il rimborso in contanti. 

Le vendite ebbero inizio solamente a partire dall'agosto del 1810 e interessarono 282 
lotti di fondi rustici per un valore di circa 29 milioni di franchi e una massa di 
fabbricati urbani pari a circa 3 milioni. La maggior parte di questi beni si trovava nel 
dipartimento dell'Arno. 

Il grosso delle operazioni si realizzò tra l'agosto del 1810 ed il marzo del 1813; in 
questo arco di tempo fu venduto il 91% dei beni destinati all’alienazione per 
l'estinzione del debito statale. Le vendite, tuttavia, continuarono fino al 1 gennaio 
1814, termine ultimo fissato dalla legge per tutta l’operazione.98 

Il patrimonio non coinvolto nel processo di vendita rimase nelle mani dello stato che 
adibì un consistente numero di edifici appartenuti ai conventi ed agli ospedali, ad 
edifici amministrativi e a caserme per l’esercito, mentre i terreni agricoli furono 
affittati a privati e incorporati nelle vecchie fattorie granducali. Le foreste rimasero 
alle dirette dipendenze dell'’amministrazione demaniale che si trovò a dover 
controllare una delle risorse naturali di maggior importanza per l’epoca e così, dopo 
la fine della dominazione napoleonica, i Lorena acquisirono un importante 
patrimonio demaniale. 

Coloro che trassero maggiori vantaggi dalla vendita dei beni nazionali furono gli 
stessi creditori dello stato, poiché il sistema che regolamentava tutto il processo era 
stato messo a punto dal consiglio di amministrazione del debito pubblico che ne era il 
rappresentante diretto. Con questa strategia non solo si era cercato di eliminare il 
debito pubblico, operazione in fin dei conti riuscita, ma di favorire i guadagni di quelli 
che durante gli anni precedenti, in qualità di acquirenti di Luoghi di Monte, avevano 
prestato ingenti somme al tesoro pubblico. Da tutto questo furono lasciati fuori i 
piccoli creditori che, come abbiamo visto, vennero rimborsati in denaro contante; 
pertanto fu loro preclusa la possibilità di migliorare le proprie condizioni sociali 


attraverso la formazione di un patrimonio terriero anche di notevoli dimensioni.99 


°° Idem, pp.123-124. 
9dem, pp. 125-126. 
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Il maggior risultato delle vendite promosse dal regime napoleonico, oltre 
all'estinzione del debito pubblico fu l’ingente riduzione della grande proprietà 


terriera e immobiliare in Toscana.100 


100 Idem, p. 128. 
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1.2.3.1. Il dipartimento del Mediterraneo 


Dopo l'annessione della Toscana all'Impero francese, in seguito al trattato di 
Fontainebleau (27 ottobre 1807), la nuova amministrazione aveva proceduto con 
estrema rapidità ed efficienza alla soppressione di un gran numero di conventi e 
all’incameramento nel demanio statale dei loro beni; già entro l’agosto del 1808 
l'operazione poteva dirsi conclusa almeno nelle sue linee essenziali. A quel momento i 
commissari governativi avevano completato la redazione di un censimento analitico 
di tutti i beni ecclesiastici confiscati. Dal canto loro i periti (nominati dai commissari) 
avevano proceduto alla classificazione e all'accertamento della rendita dei beni 
medesimi.101 

Al risanamento del debito pubblico era stata destinata una quantità di beni ex- 
ecclesiastici per un valore complessivo di circa 32 milioni di franchi, la cui vendita 
avrebbe dovuto servire a rimborsare i creditori dello Stato. Questi beni erano 
composti per la maggior parte da fondi rustici e da fabbricati urbani. Essi furono 
affidati in gestione ad un apposito consiglio di amministrazione del debito pubblico, 
nominato con decreto imperiale del 9 aprile 1809.1902 

A partire dall'agosto dell’anno seguente ebbero inizio le vendite che si sarebbero poi 
protratte fino a tutto il 1813 con andamento decrescente. 

La Toscana era suddivisa in tre dipartimenti Arno, Ombrone e del Mediterraneo; le 
alienazioni delle terre avvennero con le stesse modalità ma con acquirenti 
appartenenti ai diversi ceti sociali. 

I conventi soppressi nel dipartimento del Mediterraneo di cui Livorno era capoluogo 
furono 96.193 

Il dipartimento del Mediterraneo fu quello meno interessato dalle vendite dei beni 
nazionali. 

Non si deve dimenticare che in Toscana era passato appena un paio di decenni da 
quella vera e propria rivoluzione della proprietà fondiaria che erano state le 
allivellazioni e le vendite leopoldine, le quali avevano interessato una parte 
rilevantissima delle terre di manomorta. Pertanto le vendite dei beni nazionali non 
furono altro che una nuova tappa, originale per certi versi, di quel processo di 


privatizzazione delle terre che, avviato nella seconda metà del Settecento, nel giro di 


ADE CR Mineccia, La vendita dei beni nazionali in Toscana: i dipartimenti dell'’Ombrone e del Mediterraneo, Edizioni 
Scientifiche Italiane, 1985, Napoli, p.524. 

a Idem, pp.524-525. 

08 Idem, p.526. 
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pochi decenni aveva sconvolto il tradizionale assetto della proprietà fondiaria del 
Granducato.!94 

Il dipartimento del Mediterraneo era organizzato in numerose unità poderali, una 
quantità imprecisa di appezzamenti non appoderati, generalmente più estesi dei 
poderi, e in prati, orti, vigne, boschi, edifici rurali, mulini, cave, fornaci.195 (come il 
dipartimento dell’Ombrone, mentre il dipartimento d'Arno era organizzato 
prevalentemente in fattorie). 

Il maggior numero di poderi isolati ed autonomi rispetto a quelli concentrati in 
fattorie sembra indicare che anche laddove il processo di appoderamento era 
progredito esso era rimasto ad uno stadio più arretrato rispetto all’organizzazione 
produttiva classica delle Toscana centro- settentrionale.106 

Nelle Maremme e in particolare nelle zone costiere qualsiasi progetto di 
redistribuzione della proprietà fondiaria, o quantomeno di privatizzazione della terra 
cozzava con il problema delle bonifiche (zone poco interessate alla vendita). Non è un 
caso che in questa area il processo di smembramento delle terre di manomorta sia 
ripreso in piena restaurazione a seguito delle bonifiche avviate da Leopoldo II fin dal 
1828. Il granduca non aveva fatto altro che riprendere e attuare in queste province il 
grande progetto che fu di suo nonno, di allivellare a contadini e altra gente di 
campagna, le terre bonificate.107 

Così, tra il 1833 e il 1853, era stata allivellata gran parte della reale tenuta di Cecina. 
Allo stesso modo furono alienate tra 1842 e il 1855 la tenuta di Vada di proprietà 
della mensa vescovile grossetana. Furono ceduti a livello, e in parte venduti, gli oltre 
10.000 ettari appartenenti all’amministrazione demaniale nel piombinese.108 

Nel dipartimento del Mediterraneo, i fondi rustici erano dislocati prevalentemente 
nel Valdarno pisano e nell’Alta Val di Nievole; qui prevalevano piccoli poderi a coltura 
promiscua e numerosi appezzamenti ancor più piccoli, a coltura specializzata come 
ad esempio vigne, orti, oliveti, boschi. Nel volterrano, invece si trovavano poderi di 
dimensioni assai maggiori caratterizzati da seminativo nudo, salvo alcuni 
appezzamenti più fertili ed estese praterie naturali.109 

Le terre del dipartimento del Mediterraneo, come quelle dell’Ombrone, furono 


acquistate prevalentemente dalla borghesia: la quale tendeva non soltanto a 


104 Idem, p. 530. 


Idem, p. 531. 
Idem, pp. 531-532. 
Idem, pp.532. 
Idem, p. 533. 
Idem, p. 533. 
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consolidare, mediante acquisti fondiari, i propri patrimoni al fine di conservare la 
propria condizione sociale, ma anche ad investire una parte almeno del surplus 
monetario in migliorie fondiarie. Da tutto ciò si evince in maniera evidente come la 
nobiltà in genere preferisse acquistare, di norma, fondi più piccoli e già 
completamente strutturati come poderi, vigneti, orti, in prossimità di centri maggiori 
o almeno di mercati locali. La borghesia, al contrario, in particolare i più ricchi tra 
essa, come banchieri, i grossi commercianti, i professionisti, gli alti funzionari dello 
stato, non esitavano ad indirizzare i propri acquisti verso fondi parzialmente o anche 
per niente strutturati, attratti dal miraggio di grossi guadagni garantiti dagli alti 
prezzi dei prodotti agricoli. Perciò erano disposti ad investire denaro per la 
costruzione di edifici rurali, per le sistemazioni idrauliche, impianti di vigneti e oliveti, 
e acquisto di bestiame.110 

Nel dipartimento del Mediterraneo fu molto più accentuata la tendenza ad un 
maggior accesso alla proprietà terriera da parte degli strati più agiati del terzo stato. Da 
questo ridistribuzione economica rimasero fuori i ceti più popolari come artigiani, 
operai, piccoli impiegati, contadini esclusi di fatto dalle specifiche modalità 
discriminatorie assunte dal governo per la vendita dei beni nazionali. Una tendenza 
che ci viene confermata dalla schiacciante preponderanza degli acquisti di terreni 
piccole e medie dimensioni terreni effettuati da compratori provenienti in gran parte 
dai ceti produttivi cittadini e, in misura molto minore, dalla campagna.1!! 

Tra i borghesi spiccavano, da un lato, soprattutto commercianti, finanzieri e 
professionisti cittadini, alcuni dei quali erano anche possidenti e, dall'altro, piccoli 
proprietari e trafficanti di campagna dall'altro. A questo gruppo appartenevano molti 
esponenti di rilievo dell'economia livornese. Di alcuni di essi si conoscono 
informazioni più accurate sull’attività, sul capitale e sul reddito, grazie alle statistiche 
napoleoniche. Ad esempio, sappiamo che Pietro Laletta, acquirente di una vigna nei 
dintorni di Livorno divisa in due campi con casa rurale, possedeva una fabbrica di 
cordami da marina, in cui erano impiegati dai 14 ai 24 operai a seconda dei periodi di 
più o meno intenso lavoro, disponeva di un capitale di circa 90.000 franchi e 
percepiva un reddito annuo di 4.500 franchi. Benedetto Fagiuoli, liquorista con due 
operai alle proprie dipendenze possedeva 500.000 franchi di capitale stimato, un 
reddito di 25.000 franchi e aveva acquistato un podere presso Volterra. Carlo Chiesa, 


negoziante di legname e costruttore di piccole imbarcazioni con tre operai, aveva un 


40 Idem, p.536. 


ded Idem, p. 537. 
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capitale valutato 250.000 franchi e 10.000 di reddito annuo. Egli aveva acquistato a 
Fucecchio, in società con Antonio Ghantuz Cubbe un terreno composto da 12 campi e 
altri 7 pezzi di terra, vigne e boschi, il tutto diviso in due quote uguali tra i due soci.112 
Appare chiaro che le vendite effettuate durante il periodo napoleonico 
rappresentarono per la Toscana un episodio di quel processo di smantellamento della 
proprietà ecclesiastica che, avviato da Pietro Leopoldo già agli albori del suo regno, 
sarebbe giunto a sconvolgere nel giro di pochi decenni il tradizionale assetto della 
proprietà delle campagne toscane fondato da secolo sui tre cardini: corona, clero e 
aristocrazia. Questa nuova redistribuzione comportò un passaggio considerevole di 
beni dalle mani degli ecclesiastici a quelle dei laici. Appare chiaro, che se le vendite 
favorirono in Toscana la vecchia aristocrazia terriera, soprattutto nel dipartimento 
dell'Arno, esse consentirono anche la formazione e lo sviluppo della proprietà 
borghese, ciò avvenne in particolare nei dipartimenti dell'Ombrone e del 
Mediterraneo. Altrettanto chiara risulta l'esclusione, da questa nuova spartizione 
fondiaria, dei ceti meno abbienti e in particolare dei contadini, che in precedenti 
occasioni erano riusciti ad ottenere qualche porzione degli effetti alienati. Nonostante 
l'accesso di ampi strati del terzo stato alla proprietà della terra, tuttavia non si 
verificarono grossi cambiamenti per quanto riguardava i rapporti di produzione che 


rimasero sostanzialmente ad uno stadio precapitalistico.113 


112 


Idem, pp.540-541. 
113 Idem, p.544. 
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1.3. Il regno d'Italia 


1.3.1. La soppressione ecclesiastica nel regno Sabaudo 
prima dell'Unità d’Italia 


Le prime leggi, precedenti all'Unità d’Italia, furono emanate da Vittorio Emanuele II in 
quelle regioni che componevano il regno sabaudo sia per limitare l'autonomia 
ecclesiastica, che per recuperare quei beni immobili malamente amministrati dalle 
comunità religiose. 

Il primo decreto creato con l'intento di sopprimere le comunità religiose risale al 25 
agosto 1848114. Le prime a fare le spese del provvedimento furono le compagnie del 
Gesù (Gesuiti) e delle dame del Sacro Cuore che vennero definitivamente escluse dal 
territorio sabaudo. 

Gli istituti di carità e di beneficienza, retti ed amministrati da corporazioni religiose 
riconosciute dallo Stato, con la legge del 1 marzo 1850!!5 furono posti sotto il 
controllo dell’autorità civile. 

Il foro e le immunità ecclesiastiche vennero aboliti dalla legge del 9 aprile 1850116; le 
azioni sia civili che penali, concernenti le persone o i beni ecclesiastici, passarono 
nella competenza dei tribunali ordinari e cessarono contestualmente le immunità 
accordate alle persone rifugiate nelle chiese o in altri luoghi in cui la legge non aveva 
avuto fino ad allora effetto. Lo stesso decreto del 9 aprile 1850 diede incarico al 
governo di presentare un progetto di legge, inteso a regolamentare il contratto di 
matrimonio nelle sue relazioni con la legge civile e tra i contraenti. 

Con il decreto del 5 giugno 185017 si proibì agli enti morali, sia ecclesiastici che laici, 
di acquistare beni o accettare donazioni da soggetti viventi o disposizioni 
testamentarie, senza essere autorizzati da regio decreto. 

Venne imposta, con la legge del 23 maggio 18511!8, anche una tassa annua sui redditi 
dei corpi morali o stabilimenti di manomorta, sia ecclesiastici che laicali, equivalente 
della tassa di trapasso cui erano soggette le proprietà private. 

Questi provvedimenti, tutt'altro che radicali, diretti unicamente a stabilire 
l'uguaglianza di tutti i cittadini di fronte alle leggi dello stato, determinarono un’acre 


lotta tra l'autorità ecclesiastica e quella civile. 


114 Vedi allegato C: legge del 25 agosto 1848. 
115 Vedi allegato D: legge del 1 marzo 1850. 
11° Vedi allegato E: legge del 9 aprile 1850 (legge Siccardi). 
17 Vedi allegato F: legge del 5 giugno 1850. 
118 Vedi allegato G: legge del 23 maggio 1851. 
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Per frenare le intemperanze alle quali si abbandonava la casta sacerdotale anche 
nell'esercizio del sacro ministero, la potestà civile si trovò nella necessità di sancire la 
legge del 5 luglio 1854119, che puniva con pene severe i reati tendenti ad alimentare il 
disprezzo delle istituzioni e delle leggi dello stato.120 

Il decreto legislativo emanato il 29 maggio 1855121 prevedeva la soppressione delle 
corporazioni religiose, escluse quelle che attendevano alla predicazione, 
all'educazione o all'assistenza degli infermi; dei capitoli collegiati, salvo quelli aventi 
cura delle anime o posti in città con oltre ventimila abitanti e i benefici semplici. 
Questa legge, oltre a sopprimere le corporazioni religiose, prevedeva l'attribuzione 
delle loro proprietà ad un apposito ente, la Cassa Ecclesiastica, del tutto distinta 
dall'amministrazione dello stato. Riconosceva ai patroni dei canonicati e benefici 
soppressi il diritto di proprietà sui beni degli enti stessi, con l'obbligo di pagare alla 
Cassa Ecclesiastica un terzo del valore dei beni e di lasciarle una posizione 
corrispondente all'ammontare dei pesi dell'ente che sarebbero passati a carico della 
cassa stessa. Le leggi emanate apparivano ispirate a mitezza, specie nelle disposizioni 
relative alle persone dei religiosi di conventi soppressi, all’assoluto rispetto del 
soddisfacimento dei bisogni religiosi della popolazione e a disinteresse da parte dello 
stato, che non viene in alcun modo diretto o indiretto, ad avvantaggiarsi del 
patrimonio degli enti ecclesiastici.122 

I provvedimenti sopra elencati volti alla riforma ecclesiastica furono applicati, come 
già anticipato all’inizio del capitolo, solo ad alcune province: ne furono escluse la 
Lombardia, l'Emilia, la Toscana e l’isola di Sicilia, senza parlare delle province venete 
e della provincia romana, non ancora riunite alle altre province d’Italia.123 

In quelle province dove la Cassa Ecclesiastica già esercitava la sua azione, le 
soppressioni non erano state decretate con perfetta identità di criteri e nella stessa 
misura; per raggiungere l’obiettivo le soppressioni dovevano estendersi ancora molto 
per riuscire a diradare la schiera di coloro che erano nemici del nuovo regno e per 
estirpare il parassitismo del culto, dannoso sia per la società civile che per la religione 


stessa. 


119 Vedi allegato H: legge del 5 luglio 1854. 

LO GC Bertozzi, Annali di statistica 1879: notizie storiche e artistiche sul riordinamento dell'asse ecclesiastico nel 
regno d'Italia, Tipografia Eredi Botta, 1879, Roma, p. 7. 

121 Vedi allegato I: legge del 29 maggio 1855. 

? www.treccani.it - enciclopedia online (30.09.2015). 

GC Bertozzi, Annali di statistica 1879: notizie storiche e artistiche sul riordinamento dell'asse ecclesiastico nel 
regno d'Italia, Tipografia Eredi Botta, 1879, Roma, p. 16. 
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La Cassa Ecclesiastica, così come era costituita, non poteva realizzare gli scopi 
prefissati; questa istituzione aveva la piena libertà di acquisire i beni degli enti 
soppressi, autonomia nello stabilire per essi un’equivalente rendita da iscriversi sul 
libro del debito pubblico a favore della cassa medesima. Successivamente far passare 
poi tali beni, divisi in lotti, ai privati con norme e condizioni valevoli per accrescere e 
rinvigorire la classe dei piccoli proprietari, nonché per affrettare il conseguimento 
delle migliorie agricole. 

Il problema della Cassa Ecclesiastica fu che essa aveva la proprietà e 
l’amministrazione dei beni sottratti alla chiesa, ma non aveva facoltà di alienazione, 
pertanto fu solo una sostituzione alla manomorta ecclesiastica e non poté raggiungere 


gli obiettivi prefissati.124 


124 Idem, pp. 16-17. 
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1.3.2. La riforma ecclesiastica (1862-1863) 


Tra i provvedimenti presi negli anni successivi all'Unità d’Italia ci furono anche quelli 
riferiti alla riorganizzazione ecclesiastica. 

Le motivazioni che spinsero il governo alla riorganizzazione della chiesa furono: il 
clericato, le corporazioni religiose e la manomorta. 

Il clericato con la sua giurisdizione speciale si sottraeva alla giustizia dei tribunali 
ordinari, godeva di immunità e privilegi, che lo liberavano dai più gravi pesi e dai 
maggiori obblighi che le leggi imponevano agli altri cittadini e ai loro beni; oltre alle 
immunità aveva la completa gestione della beneficienza e della pubblica istruzione. 

Le corporazioni religiose e gli enti morali ecclesiastici erano in numero notevole ed 
avevano una quantità spropositata di beni in loro possesso che andavano al di là delle 
esigenze del culto. 

Infine la manomorta ecclesiastica, che era talmente estesa da sottrarre terre 
all'industria e alla proprietà privata, rappresentava un ostacolo ai possibili 
miglioramenti in campo economico, divenendo un limite per il progressivo 
incremento dell'agricoltura e di conseguenza costituiva un freno per la prosperità 
economica del paese. 

Per riportare ordine nelle istituzioni ecclesiastiche lo stato operò su quattro fronti 
proponendosi altrettanti obiettivi. 

Il primo fu quello di abolire le immunità e i privilegi accordati al clero, agli istituti e ai 
beni chiesastici; il secondo fu quello di perseguire la soppressione delle corporazioni 
religiose e degli altri enti morali ecclesiastici, i beni dei quali servivano 
esclusivamente a quella parte del clero secolare o regolare, che non era addetta alla 
cura delle anime né a compiti ritenuti indispensabili all'organismo gerarchico della 
chiesa. 

Il terzo fu il passaggio dei beni prosciolti con le soppressioni degli enti religiosi in 
seguito all'annullamento dei loro privilegi e dei vincoli di manomorta. Il patrimonio 
ecclesiastico venne trasferito una parte nelle mani dei privati, mediante vendita o 
altro tipo di contratto, mentre una parte di esso, utile alla comunità dei fedeli o 
necessario alla gerarchia ecclesiastica, venne convertito in rendita fondiaria o statale. 
Il quarto fu l’assegnazione delle rendite derivanti dai patrimoni degli enti soppressi ai 


comuni, alle province, alle parrocchie povere ed allo Stato. 
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Tutto ciò doveva servire a mettere in condizione questi corpi morali di sostenere con 
tali rendite lo sgravio dei dissesti dei loro bilanci, le spese inerenti al culto e quelle 
necessarie alla pubblica beneficienza, nonché alla promozione e alla diffusione della 
pubblica istruzione.!25 

Con la legge 21 agosto 1862126 venne ordinato il passaggio al demanio dello stato dei 
beni immobili assegnati alla Cassa Ecclesiastica e la vendita dei medesimi con le 
norme già determinate con la sopracitata legge, per l'alienazione dei beni urbani e 
rurali dello Stato, che non erano destinati ad uso pubblico. 

La Cassa Ecclesiastica fu istituita con la legge sarda del 29 maggio 1855127 ed in essa 
confluirono tutti i beni degli enti ecclesiastici soppressi e i contributi coattivi degli 
enti religiosi conservati.128 

La vendita dei beni, sia appartenenti al demanio dello stato, sia quelli che pervennero 
dalla Cassa Ecclesiastica, avvenne seguendo le modalità previste dalla legge stessa: le 
terre furono divise in piccoli lotti per renderle compatibili con gli interessi economici, 
con le condizioni agrarie e con le circostanze locali. 

La vendita attraverso pubblico incanto, da aprirsi sopra un valore estimativo desunto 
da regolari registri, catasti e contratti, o da perizie sommarie, in caso di mancanza 0 
d’insufficienza di tali elementi. Fu prevista anche la vendita a trattativa privata solo 
per quei beni per i quali due prove di aste pubbliche, tentate con intervallo non 
minore di un mese, fossero rimaste deserte.129 

Il precetto della legge di dividere i beni in piccoli lotti fu seguito, ma questa divisione 
prevista per agevolare la classe contadina non ebbe i risultati sperati, come evidente 
dai dati statistici dell’epoca; infatti la classe dei piccoli proprietari non si avvalse di 
tale vendita e tanto meno si formò una nuova classe di piccoli proprietari. 

In realtà molti lotti in vendita finirono nelle mani di persone facoltose che li 
acquistarono, sia per ampliare i fondi contigui che già possedevano, sia per costituire 
nuovamente le aziende agricole che gli agenti del governo avevano scorporato e 


suddiviso in un numero più o meno grande di lotti.139 


sa Idem, pp. 5-6. 


Allegato L - legge del 21 agosto 1862. 
Allegato M - legge del 29 maggio 1855. 
pg Margotti, Memorie per la storia de’ nostri tempi, vol. II, Torino 1864, pp. 138 -141. 
L°-GÈ Bertozzi, Annali di statistica 1879: notizie storiche e artistiche sul riordinamento dell'asse ecclesiastico nel 
regno d’Italia, Tipografia Eredi Botta, 1879, Roma, p. 17. 
130 
Idem, p. 19. 
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Il sistema di vendita prevedeva, per l'acquisizione dei lotti, il pagamento dilazionato 
in 5 o in 10 rate annuali con interessi scalari del 5 per cento; questa possibilità di 
rateazione non fu sufficiente a creare una nuova classe di piccoli proprietari, mentre 
rese possibile l'ampliamento delle aziende agricole già consistenti.131 

Questi provvedimenti presi dallo stato crearono forti contrasti tra l'autorità 
ecclesiastica e quella civile. Questo atteggiamento di opposizione della chiesa si 
scontrava con l’intento statale di riorganizzazione del nuovo regno e con i 
provvedimenti da emanare in materia ecclesiastica, arrivando perfino ad alterare le 
condizioni dei patrimoni delle istituzioni chiesastiche che dovevano essere abolite. 
Per contrastare l’azione della chiesa fu necessario perciò emanare appositi decreti 
reali tra il 1863 e 1864, che prevedevano norme per il diritto di “exequatur” e di regio 
placito in tutte le provincie del regno.132 

Il decreto del 5 marzo 1863 n. 1169 stabiliva che “qualunque provvisione 
ecclesiastica proveniente da autorità non residente nel regno” non avrebbe potuto 
ricevere “pubblicazione o esecuzione esterna, pubblica o privata, se non dopo che 
fosse munita dell’ exequatur”; ovvero il nullaosta necessario affinché le bolle e gli atti 
emanati dalla corte pontificia potessero divenire esecutivi. 

La legge del 26 luglio 1863 sottoponeva a placitazione determinati atti vescovili, 
ovvero fu obbligatorio l'assenso dell'autorità civile perché gli atti dell'autorità 
ecclesiastica avessero efficacia nello stato.133 

Pertanto questi decreti servirono a sancire la necessaria autorizzazione dell'autorità 
civile su tutte le bolle, tutti i brevi o i decreti o i rescritti, tutte le carte missive o 
provvisioni provenienti dalla Santa Sede o dalla curia romana, per le quali si volesse 
fare atto di pubblicazione o di esecuzione esterna, pubblica o privata. 

A maggior ragione quando queste bolle, brevi, decreti o provvisioni!34 comportavano 
unione o divisione di benefici di qualunque natura o imposizione di benefici di 
pensioni o di altro genere, o autorizzazioni di contratti di alienazione dei beni 


vincolati ad usi ecclesiastici. 


si Idem, p. 19. 


Idem, p. 19. 
www. treccani.it, voce Exequatur - enciclopedia italiana online. 
154 Attribuzioni di un titolo ecclesiastico. 


132 
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E allo stesso modo, per avere efficacia, dovevano ottenere il regio consenso tutti i 
rescritti o decreti degli ordini diocesani, portanti la nomina di canonici, di benefici 
minori, di economi, curati o vicari spirituali, ed altre disposizioni concernenti i beni 


degli enti morali ecclesiastici.135 


PEG Bertozzi, Annali di statistica 1879: notizie storiche e artistiche sul riordinamento dell'asse ecclesiastico nel 
regno d'Italia, Tipografia Eredi Botta, 1879, Roma, p. 45. 
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1.3.3. L'asse ecclesiastico (1866-1867) 


Negli ultimi decenni del XIX secolo, la situazione economica del clero, la struttura 
istituzionale delle parrocchie e alcuni cambiamenti della pratica religiosa costituirono 
un intreccio di notevole articolazione, a partire da una cesura storica che si può 
indicare con il giorno 7 luglio 1866, data dell'emanazione della legge n. 3096 sulla 
soppressione delle corporazioni religiose in tutto il regno. 

La già citata legge del 29 maggio 1855 n. 878 del regno di Sardegna art. 1 aveva 
soppresso quegli enti morali che non attendevano alla predicazione, all'educazione ed 
all'assistenza degli infermi. 

Con la legge del 7 luglio 1866136 si stabilì di privare di personalità giuridica gli ordini, 
le corporazioni e le congregazioni religiose, trasferendo allo Stato tutti i beni degli 
enti soppressi e rinviando ad altra legge la determinazione del sistema di vendita dei 
beni ecclesiastici passati al demanio. 

Il 15 agosto 1867 Vittorio Emanuele II firmò a Torino la legge n. 3848 che decretò la 
soppressione degli enti ecclesiastici secolari e la liquidazione dell’asse ecclesiastico. 
Benché misure analoghe fossero state sperimentate più di un secolo prima in diversi 
stati della penisola con la riforma leopoldina e in seguito con il periodo napoleonico, 
la struttura degli enti ecclesiastici precedente il 16 luglio 1866, risultò 
profondamente diversa da quella che prese forma dopo l'applicazione del 15 agosto 
1867, sia sul piano giuridico che economico. 

La sopracitata legge del 1867137 prevedeva infatti che fossero soppressi gli enti 
morali ecclesiastici e che i beni, a questi appartenenti, (capitoli delle chiese collegiate, 
chiese ricettizie, collegiate e cappellanie corali, canonicati, benefizi, cappellanie di 
patronato regio, abbazie ecc.) fossero devoluti al demanio dello stato. 

La legge, pur salvaguardando i beni della parrocchia in senso stretto, rimetteva in 
circolazione e in vendita una grande quantità di beni della chiesa. La sua applicazione 
ebbe effetti differenti al nord e al sud. Nel settentrione molta parte dei beni 
ecclesiastici era di carattere parrocchiale, quindi si sottraeva agli effetti della legge. 

Al meridione l’organizzazione ecclesiastica era prevalentemente a carattere privato: 
scarso era il numero delle parrocchie, molte delle quali erano chiese ricettizie o i cui 


beni avevano carattere privato, ovvero erano legate alla persona del prete. 


7° Allegato N - Legge del 7 luglio 1866. 


su Allegato O -legge del 15 agosto 1867. 
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La chiesa al sud era povera e malamente amministrata, fu pertanto totalmente 
sconvolta dalle leggi emanate per la riorganizzazione dell'asse ecclesiastico. Ciò 
dimostrò l’arbitrarietà di una legge ecclesiastica unica. 

I risultati della legge del 1867, sul piano finanziario come su quello economico- 
sociale, furono molto deludenti rispetto alle previsioni. 

Dal punto di vista fiscale la comparsa sul mercato di una massa di beni di gran lunga 
superiori alle capacità d'acquisto dei privati determinò un calo nei prezzi dei terreni 
che, unito alla mediocre qualità dei beni e all’infelice divisione dei lotti, rese quanto 
mai lente le operazioni di vendita, pregiudicando così le previsioni di entrata 
finanziaria. 

Quanto ai risultati economico-sociali si verificò un'ulteriore concentrazione della 
proprietà fondiaria nelle mani dei grandi possidenti che erano in grado di pagare il 
prezzo d'acquisto delle terre , con conseguente peggioramento delle condizioni di vita 
dei coltivatori, cui i nuovi proprietari imposero contratti molto più onerosi. 

Inoltre questa legge prevedeva il non riconoscimento da parte dello stato degli ordini, 
delle corporazioni e delle congregazioni religiose e secolari, dei conservatori, delle 
congregazioni e dei ritiri, che prevedevano vita comune ed avessero carattere 
ecclesiastico; le loro case ed i loro stabilimenti restarono soppressi. Ai membri degli 
ordini, corporazioni e congregazioni religiose, conservatori e ritiri soppressi fu 
concesso il pieno godimento dei diritti civili e politici dal giorno della pubblicazione 
della legge. 

Ai religiosi e alle religiose che avevano fatto professione di voti solenni e perpetui 
prima del 18 gennaio 1864 e che appartenevano, alla pubblicazione della legge, a case 
religiose esistenti nel regno, fu concesso un assegno annuo. L'importo variava a 
seconda dell’appartenenza ad ordini mendicanti o possidenti, o se si trattava di 
sacerdoti e religiose coriste, oppure di laici e conversi.138 

Con la legge del 7 luglio 1866 la Cassa Ecclesiastica fu soppressa e fu istituito il Fondo 
del Culto in cui confluirono le rendite e i beni, come disposto dalla medesima legge, 
nonché le rendite e i beni già acquisiti dallo stato, in virtù delle leggi preesistenti alla 


Cassa Ecclesiastica o assegnati in genere per servizio o spese di culto.139 


BE GC Bertozzi, Annali di statistica 1879: notizie storiche e artistiche sul riordinamento dell'asse ecclesiastico nel 
regno d'Italia, Tipografia Eredi Botta, 1879, Roma, p. 47. 
12°:G:C. Bertozzi, Annali di statistica 1879: notizie storiche e artistiche sul riordinamento dell'asse ecclesiastico nel 
regno d'Italia, Tipografia Eredi Botta, 1879, Roma, p. 48. 
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Queste leggi di soppressione erano state precedute da dibattiti che si prolungavano 
già da vari anni e da diversi progetti presentati e respinti di volta in volta dal 
parlamento. All’approvazione del complesso legislativo non fu estraneo l'enorme 
deficit che gravava sul bilancio statale e che era aumentato dopo la terza guerra 
d'Indipendenza. La legge di liquidazione emanata il 15 agosto 1867 era molto 
articolata; lo stato italiano aveva già alienato, a partire dal 1864, i beni demaniali tra 
cui quelli della cosiddetta Cassa Ecclesiastica. Questa operazione, condotta tramite 
una società anonima, aveva suscitato polemiche dato il suo sostanziale fallimento 
economico. Con l'immissione sul mercato dei beni degli enti ecclesiastici regolari e 
secolari soppressi si era voluto evitare un ulteriore dissesto finanziario. In questo 
contesto furono fatte anche considerazioni di carattere ideologico e morale al fine di 
individuare se gli ordini religiosi dovessero essere interamente soppressi per la loro 
inutilità sociale o per il presunto pericolo morale o politico costituito delle 
congregazioni. In seguito a questo dibattito era emerso chiaramente che dovesse 
essere tutelata la situazione economica del basso clero, dei parroci, che esercitavano 
un'azione benefica sullo spirito pubblico, mentre si doveva colpire quella parte del 
mondo ecclesiastico estraneo alla cura d’anime che dava solo cattivo esempio di 
inazione e di collusione con eventuali poteri occulti. Venne tolto così il 
riconoscimento di enti morali alle chiese collegiate, ricettizie, alle comunie e alle 
cappellanie corali, ai canonicati, benefici e cappellanie dei capitoli delle chiese 
cattedrali, ad abbazie e priorati, ai benefici a cui non fosse annessa cura d’anime, alle 
prelatorie e cappellanie ecclesiastiche o locali, e alle fondazioni o pii legati ad 
eccezione delle fabbricerie. Tutti i beni di qualunque specie appartenenti ai sopra 
indicati enti morali soppressi, vennero devoluti al Demanio dello stato, per essere 
successivamente alienati, insieme a quelli degli ordini religiosi, incamerati con la 
legge del 7 luglio 1866. Il beneficio parrocchiale rimaneva esente da qualsiasi 
operazione; gli altri enti secolari, mense vescovili, seminari, fabbricerie furono invece 
soggetti a conversione: il governo prendeva possesso dei beni, iscrivendo nel debito 
pubblico una rendita del 5% pari alla rendita degli stessi. Però il calcolo della rendita 
degli enti non soppressi era stato fatto dopo averli sottoposti a una tassa 
straordinaria del 30% (art. 18 della legge 15 agosto 1867 n. 3848), tassa che non 
colpiva le fabbricerie. Si possono perciò schematicamente individuare quattro 
interventi in cui l’Asse Ecclesiastico fu suddiviso, in base alle diverse modalità che 
furono applicate. Il primo utilizzava la procedura dell’incanto e riguardava tutti i beni 


degli ordini religiosi. Il secondo trattava un altro insieme di beni che fu convertito in 
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titoli di stato, con un depauperamento di quasi un terzo del valore a causa 
dell’applicazione della tassa straordinaria del 30%: ne furono colpiti seminari, mense 
vescovili, i canonicati sopravvissuti delle cattedrali. Il terzo riguardò le fabbricerie e le 
opere parrocchiali. Questi beni furono tramutati in cartelle del debito pubblico, senza 
subire la tassazione straordinaria. Infine il quarto intervento lasciò inalterati i beni 
dei parroci e dei cappellani. Il disegno di proteggere il clero povero e 
contemporaneamente colpire i patrimoni improduttivi trovò compimento con la 
quota di concorso! che coinvolgeva, con l'aliquota proporzionale crescente rispetto 
al reddito, benefici parrocchiali, seminari e fabbricerie, arcivescovadi e vescovadi, 
abbazie, benefici canonicali e semplici, opere di servizi spirituali, santuari. Il ricavato 
di questa tassazione, amministrato dal fondo per il culto, servì al sostentamento del 
clero povero!41. La massa di beni immobili che lo stato incamerò, o per soppressione 
o per conversione, doveva essere inventariata e in seguito venduta in base ad alcuni 
criteri che era possibile desumere dal regolamento esecutivo della legge del 1867. 
Furono esclusi dalla vendita gli edifici utilizzati da enti governativi (caserme, carceri, 
scuole, ecc.), quelli ad uso di culto, nonché i monumenti di rilievo artistico. I beni 
dovevano essere divisi, per quanto possibile, in piccoli lotti in modo da renderli 
economicamente appetibili. Stabiliti i prezzi dei lotti secondo un complicato calcolo si 
procedeva al pubblico incanto. L'intenzione esplicita del legislatore fu dunque quella 
di immettere sul mercato beni economicamente sostenibili, in modo tale che 
potessero essere acquisiti anche dai meno abbienti e generare una proprietà diffusa: 
andava in questa direzione la norma della suddivisione in piccoli lotti, nonché la 
rateizzazione in diciotto anni del prezzo di vendita.142, 

Le fonti governative ben presto dovettero riconoscere che i seicento milioni attesi 
dalle aste erano in realtà solo poco più di quattrocento, e anche questi più desiderati 
che realmente incassati. La colpa di questa situazione fu attribuita sia al meccanismo 
delle vendite, che si era rivelato inefficiente perché finalizzato a liquidare i beni in 


fretta, sia alla situazione economica contingente.143 


140 Art, 31 della legge 7 luglio 1866. 

14 Art, 28 della legge del 7 luglio 1866. 

1A; Manfredi, Vescovi, Clero e Curia Pastorale: studi sulla diocesi di Parma alla fine dell'Ottocento, Ed. Pontificia 
Università Gregoriana, Roma 1999. 

14 Idem, p. 229. 
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L’evidente conclusione fu che la vendita dei beni ecclesiastici acquisiti dallo stato con 
le leggi appositamente promulgate confermò gli equilibri economici preesistenti. In 
linea generale i primi anni delle aste dello stato furono quelli più vantaggiosi, sia per 
lo stato che per gli acquirenti: furono messi all’incanto i beni più appetibili e furono 
subito venduti con un discreto guadagno. Molti altri immobili e terreni furono alienati 
dopo successive aste, quindi con una progressiva diminuzione del prezzo di base; nel 
frattempo iniziarono anche le vendite a trattativa privata, più convenienti per lo Stato 
e per gli acquirenti che evitarono così di sborsare le tasse collegate agli incanti.144 

In conclusione la liquidazione dell'Asse Ecclesiastico sembrò aver prodotto solamente 
una manomorta laica non meno pericolosa della precedente e che quindi avesse 
fallito il suo scopo ideologico di creare una proprietà agricola diffusa e più 


produttiva.145 


sign. Manfredi, Vescovi, Clero e Curia Pastorale: studi sulla diocesi di Parma alla fine dell'Ottocento, Ed. Pontificia 
Università Gregoriana, Roma 1999, p. 303. 
14 Idem, p. 300. 
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1.3.4. Aspetti negativi della riforma ecclesiastica 


Nel 1872 furono pubblicati i risultati dell'inchiesta sulle opere pie. Essi suscitarono 
grande scalpore nell'opinione pubblica. Furono censite circa diciassettemila opere 
pie; la grande maggioranza delle quali aveva sede al nord e complessivamente, 
vantava un patrimonio superiore al miliardo di lire, cioè, più del doppio delle entrate 
statali e quasi la metà del debito pubblico italiano. Il patrimonio di questi enti 
assistenziali del sud e delle isole era esattamente la metà rispetto a quello del nord e 
del centro. 

Ci si rese conto che l'enorme potenza economica delle istituzioni di beneficienza 
ecclesiastica e privata costituiva una tra le principali cause, a livello locale, di 
malversazione e di cattiva amministrazione, di favoritismi nella scelta del personale, 
di emissione di gruppi di potere locali. 

L'inchiesta sulle opere pie sancì il fallimento della legge 753/1862 con la quale erano 
state istituite le congregazioni di carità allo scopo di amministrare i beni destinati a 
beneficio dei poveri e le opere pie la cui gestione fosse stata affidata dal consiglio 
comunale. 

La legge definiva come opera pia o istituzione di assistenza e beneficienza, un ente 
morale che aveva come fine quello di soccorrere le classi meno agiate. 

Erano enti che non avevano una qualificazione giuridica precisa e le loro risorse 
finanziarie provenivano sia da sussidi pubblici che privati. La legge non modificò tale 
situazione preferendo, nella creazione di un sistema pubblico di assistenza, 
l'agevolazione delle istituzioni già esistenti, prevalentemente di carattere 
ecclesiastico, delegando loro le funzioni assistenziali. Questo, per non aprire un altro 
fronte nel conflitto con la Chiesa. 

L'istituzione delle congregazioni concentrò così la visione “localistica” di questo 
sistema, lasciando alle amministrazioni locali un ruolo fondamentale di controllo e di 
gestione.146 

Si restò, peraltro, a mezza strada nella riorganizzazione delle istituti assistenziali, 
comprimendo l’autonomia degli enti di beneficienza, ma non spingendo la “pressione” 
pubblicistica sino al punti di affrontare le distorsioni sociali provocate dalla gestione 


lobbistica delle opere pie. 


146 4, Sandulli, la letteratura in materia di assistenza e beneficienza: percorsi e tendenze, in questa rivista, 1992, 
758 s. 
95 


CAPITOLO III 


1. Le parrocchie e le altre chiese della città 


Nel periodo medievale nel villaggio che sorgeva nell’area della futura città di Livorno 
erano state costruite alcune piccole chiese situate nei pressi del luogo denominato 
Rocca Nuova, che dette il nome alla struttura difensiva attorno alla quale venne 
successivamente innalzata la fortezza vecchia. Durante l'epoca antecedente alla 
formazione della città medicea, il territorio livornese si trovava sotto l’influenza della 
Repubblica pisana. In quel periodo l’area attualmente occupata da piazza Guerrazzi 
era un'importante punto d'incontro tra le due strade principali che collegavano il 
piccolo borgo labronico a Pisa e alla campagna di Salviano. E° da sottolineare che 
l'importanza di quell’area derivava dalla presenza di un'antica pieve, attualmente non 
più esistente, dedicata a Santa Giulia, futura patrona della città. 

Nel 1525, distrutta la chiesa dedicata alla patrona della città, divenne pieve la chiesa 
di Sant'Antonio, anch'essa di origini antichissime (secolo XII). 

Degli antichi luoghi di culto che si trovavano nel nucleo originario della città (il 
villaggio), dopo le trasformazioni e le distruzioni attuate nel corso dei due secoli 
precedenti, oggi resta solo la chiesa di San Giovanni Battista, che subì un completo 
rifacimento nel XVII secolo.147 

Altre testimonianze di edifici religiosi medievali sono presenti in quelle zone che un 
tempo costituivano i dintorni del villaggio labronico: Santo Stefano ai Lupi, Salviano, 
San Jacopo in Acquaviva e le colline di Limone dove, ancora oggi sono identificabili i 
resti di antiche pievi romaniche, incorporati in edifici più recenti. 

Con la fondazione della città medicea, alla fine del XVI secolo inizi XVII, vennero creati 
importanti luoghi di culto come il Duomo di San Francesco, la chiesa dei Greci uniti e 
la chiesa della Madonna, dove avevano i propri altari gli Olandesi, gli Alemanni, i 


Corsi, i Francesi e i Portoghesi. 


E, Mai, F. Dal Canto, Gli Agostiniani e la chiesa di S. Giovanni Battista in Livorno, Livorno, 1996, p.125. 
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__ Le Vecchia Livenne 


Piazza Vittorio Emanuele 


Fig. 18 - Piazza Vittorio Emanuele e il duomo di San Francesco (www.lavecchialivorno.blogspot.it - 20.08.2015). 


Le Leggi Livornine, come sappiamo, avevano richiamato a Livorno numerosi stranieri, 
prevalentemente mercanti. Ciò fu dovuto allo stretto legame dell'economia della città 
con l’attività portuale. In questo contesto ebbe un ruolo di primo piano la comunità 
ebraica che ben presto divenne la più numerosa e la più importante della città, tanto 
che all’inizio del XVII secolo fu necessario costruire una sinagoga che rappresentava il 
luogo di culto di quella comunità.148 

La vecchia sinagoga, collocata nell'attuale piazza Benamozegh, fu eretta nel 1603, ma 
dato il numero cospicuo di cittadini di nazionalità ebraica, successivamente fu 
necessario un ampliamento. Devastata dai bombardamenti della seconda guerra 


mondiale fu demolita e ricostruita nel 1962. 


Fig. 19 - Antica sinagoga di Livorno Fig. 20 - Attuale sinagoga di Livorno, piazza 
(www.livornodp.blogspot.it - 20.08.2015). Benamozegh (www.livornodp.blogspot.com - 
20.08.2015). 


Nel Settecento furono edificate le principali chiese tardo barocche della città: nel 


quartiere della Venezia Nuova furono avviati i lavori per la costruzione della chiesa di 


dae: Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 
1903, p.252. 
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San Ferdinando, la chiesa del Luogo Pio e della vicina Santa Caterina, mentre sul colle 


di Montenero fu ultimato il santuario della Madonna delle Grazie. 


Fig. 21 - Chiesa di Santa Caterina, piazza dei 
Domenicani, Livorno (www.iltirreno.gelocal.it  - 
20.08.2015). 


L'Ottocento fu l'epoca della grandi costruzioni neoclassiche collocate nelle aree 
periferiche della città; in quel periodo furono edificate la chiesa di S. Giuseppe, la 
chiesa di Sant'Andrea, il seminario Gavi, la chiesa di San Benedetto, il tempio del 
Soccorso e la chiesa di San Pietro e Paolo. Nello stesso secolo fu concessa la possibilità 
agli Inglesi, agli Scozzesi e ai protestanti Olandesi di edificare i propri luoghi di 
culto.149 

Una delle più antiche fra quelle sopra menzionate fu la chiesa di Sant’ Antonio che 
sorgeva nei pressi del Bagno dei Forzati, dove oggi si trova il palazzo del Portuale. 

La chiesa di Sant'Andrea merita di essere ricordata in quanto edificata sopra uno dei 
più antichi cimiteri della città, dismesso in seguito all'apertura del nuovo cimitero 
comunale dei Lupi. Nel 1806 fu chiuso un lato dell’intercolunnio del cimitero e 
costruita la chiesa al cui interno fu posto un altare dedicato a Sant'Andrea. L'edificio 
di culto fu officiato dai Cappuccini della SS. Trinità. 

La chiesa ancora oggi si trova nella piazza del Cisternone, tra il viale Carducci e la via 
De Lardarel. 

Oltre alle sopraelencate chiese parrocchiali, erano presenti in città anche le chiese 
dell’arciconfraternita di Santa Giulia, patrona di Livorno, di S. Barbara della 
Misericordia, della Purificazione, delle Stimmate di San Francesco, della cura della SS. 
Trinità e la chiesa dell'Assunzione della Vergine e di San Giuseppe (chiesa del Luogo 
Pio). 

Un cenno particolare merita la chiesa di Santa Barbara in quanto antico Duomo della 
città. Si trovava nei pressi di piazza Guerrazzi, precisamente collocata in via 
Ferdinanda (odierna via Grande), due edifici dopo l’incrocio tra la via S. Fortunata e la 


via Santa Barbara. Essa fu costruita sul finire del XVI secolo, nell’area in cui sorgeva la 


sua ci Panessa, La Livorno delle nazioni. I luoghi della preghiera, Livorno, 2006. 
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chiesa medievale di Santa Giulia. Danneggiata durante la seconda Guerra Mondiale, fu 
demolita: oggi una lapide posta in via Santa Barbara ricorda l’edificio scomparso. 

A seguito dei danni riportati durante la seconda Guerra Mondiale fu demolita, come 
sopramenzionata chiesa di Santa Barbara (chiesa della Misericordia), anche quella 
dell’arciconfraternita della Purificazione di Maria Vergine e dei Catecumeni, che si 
trovava in via del Giardino, attuale via Fiume, vicino al vecchio ospedale di 
Sant'Antonio. In quest'area fu costruito poi il palazzo del Governo. 

Stessa sorte fu subita dalla chiesa dell'Assunzione della Vergine e di San Giuseppe, 
detta anche del Luogo Pio. La costruzione, attualmente sconsacrata e utilizzata per 
l'esposizione di mostre, si trovava e si trova ancora oggi in piazza del Luogo Pio. 
Antecedentemente alle soppressioni analizzate le chiese presenti nella città erano 
ventuno, tra chiese e oratori, all’interno delle mura cittadine: San Francesco (Duomo), 
della Madonna, delle Stimmate di San Francesco, San Giovanni, Sant'Antonio, San 
Sebastiano, Santa Caterina, San Ferdinando, Santa Giulia, Santa Barbara, Purificazione 
di Maria, Assunzione di Maria e San Giuseppe (detta del Luogo Pio), Sant'Anna, S.S. 
Cosimo e Damiano, Sant'Omobono, San Francesco della Misericordia, San Francesco 
d'Assisi in fortezza vecchia, Concezione di Maria in fortezza nuova, la chiesa 


appartenente all'ordine del Gesù, l'oratorio di Santa Giulina e San Ranieri. 


Figg. 22 e 23 - Chiesa di San Francesco in 
fortezza vecchia. Fu costruita dal 
granduca Francesco I nel 1606 
(www.quilivorno.it - 25.03.2016). 
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Figg. 24 e 25 - Chiesa 
dedicata alla Concezione 
di Maria in fortezza 
nuova. Fu costruita per 
uso militare e officiata 
fino al 1860. 

(Fig. 24: 
www.iltirreno.gelocal.it - 
25.03.2016). 


Le chiese all’esterno della città erano SS. Trinità appartenente all'ordine dei 


Cappuccini, santuario di Montenero, San Jacopo, Santa Lucia in località Antignano, San 
Martino presso Salviano e San Matteo sulla via Maestra Pisana (Regia Strada dal 
1781), odierna via Provinciale Pisana. 

Dopo le soppressioni degli ordini monastici avvenute nei tre periodi analizzati nei 
capitoli precedenti, corrispondenti al periodo leopoldino, a quello dell'occupazione 
francese ed infine a quello post Unità d’Italia, le chiese di rito latino che risultavano 
ancora presenti sul territorio livornese nel 1903 erano diciotto. 

Le notizie riguardanti queste chiese sono state riferite da Giuseppe Piombanti che 
nella sua guida Storica e artistica della città di Livorno ne pubblica il seguente elenco: 
S. Francesco d'Assisi (Duomo della città), Concezione della Madonna (comunemente 
detta della Madonna), S. Giovanni Battista, S. Antonio Abate, S. Sebastiano Martire, 
Santi Pietro e Paolo, SS. Trinità, Santa Maria del Soccorso, S. Benedetto Abate, S. 
Andrea Apostolo, S. Giuseppe, Santa Caterina da Siena, S. Ferdinando Re, Santa Giulia 
con l'oratorio di San Ranieri, Purificazione di Maria, Assunzione di Maria e San 
Giuseppe. 

Sempre dalla sopra citata Guida di Giuseppe Piombanti si evince che 1903 si 
trovavano nella città di Livorno anche diverse chiese di rito non latino come la cura 
della SS. Annunziata dei Greci uniti, detta oggi della Purificazione, la chiesa di S. 


Gregorio degli Armeni e quella della Madonna del Rosario dei siro-maroniti. 
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Esistevano infine le seguenti chiese eterodosse: la Greca scismatica, dedicata alla SS. 
Trinità, l’Anglicana, dedicata a San Giorgio, la Presbiteriana scozzese, la Protestante 
riformata dei luterani e calvinisti, quella dei seguaci di Pietro Valdo (Valdesi), e quella 


degli Israeliti.150 


190:Gi Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 
1903, pp. 136-138. 
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2. Gli ordini, le confraternite e le chiese soppresse 
nella città di Livorno 


2.1. Chiesa di Sant'Antonio Abate 


Fig. 27 - Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 (Archivio di Stato di Livorno - ASLI, Catasto Mappe, n. 684). 
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Fig. 28 - Antica facciata della chiesa appartenente 
alla confraternita di Santa Maria del Suffragio 
(Sant'Antonio), secolo XIX. (Biblioteca Labronica 
Livorno - Antica facciata della pieve di Santa 
Maria del Suffragio, secolo XIX, Livorno, 
cassettiera 5, cassetto 34, chiese e apparati 
funerari, n. 18, inv. 1452). 


Ì ; «2a, . a : a 7 
alt tn di EM Safe (Lante), 


Sant'Antonio Abate, in origine piccolo oratorio situato nella parte più antica della 
città, rappresentava uno degli edifici più antichi del nucleo abitativo livornese, la cui 
memoria risale al XII secolo. 

La chiesa di Sant'Antonio, con la distruzione della chiesa di SS. Maria e Giulia nel 
1534, per la costruzione delle mura difensive, divenne pieve di Livorno, dopo essere 
stata ampliata perché insufficiente ad accogliere la comunità del castello. 

Monsignore Cherubino Scarpelli, nunzio apostolico a Firenze, il 17 maggio 1543, la 
consacrò, dedicandola al santo omonimo della chiesa, a S. Maria e Giulia in memoria 
della prima pieve. 

Quando Ferdinando I de’ Medici iniziò a trasformare il castello in una città, ordinò 
all'architetto Alessandro Pieroni di ampliare la chiesa; essa fu costruita a tre navate, 
come era possibile vedere ancora ai primi del ‘900. 

Divenuta pieve la chiesa di S. Francesco (Duomo), quella di S. Antonio Abate fu ceduta 
ai fratelli di S. Giovanni di Dio15!, che la misero in comunicazione con l'ospedale di S. 
Antonio. 

Nel 1791 passò alla compagnia del Suffragio, poi soppressa, cui apparteneva la 
distrutta chiesa di S. Omobono, come si poteva leggere in una iscrizione presso la sua 
porta. 

La compagnia la restaurò insieme al fatiscente campanile, vi aggiunse l’atrio e pose 


all’esterno il proprio stemma. 


151 Ordine ospedaliero di frati mendicanti, comunemente detti “fatebenefratelli”. 
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Scioltasi la compagnia nel dicembre 1850, il 27 aprile 1853 la chiesa di S. Antonio fu 
dichiarata nuovamente parrocchia e le furono affidate parte delle comunità tolte alle 
cure di S. Giovanni e di S. Sebastiano.152 

L'edificio non fu direttamente coinvolto nelle soppressioni che si susseguirono nel 
corso dei secoli tra XVIII e XIX secolo, ma ne furono soggette le compagnie che in 
questo arco temporale officiarono la sacra costruzione. 

La chiesa, che dal XII al XIX secolo aveva subito solo degli ampliamenti per esigenze di 
culto, all’inizio del XX secolo fu soggetta ad un pesante intervento di restauro, in 
concomitanza con le demolizioni del quartiere in cui era inserita, che ne stravolse 
totalmente la struttura e la facciata dandole un aspetto neogotico. 

Sant'Antonio, in conseguenza dei bombardamenti della seconda Guerra Mondiale, fu 


fortemente danneggiata e pertanto, nel 1948 demolita. Al suo posto fu edificato, 


intorno agli anni Cinquanta, l’attuale palazzo del Portuale, come si vede nell’immagine 
32,153 


Fig. 29 - La chiesa di Sant'Antonio abate. L'immagine Fig. 30 - Chiesa di S. Antonio nell'omonima strada. 
rappresenta la chiesa a fine ‘800 prima del restauro Fotografia scattata dalla Via del Bertolla, oggi non più 


della facciata (www.lavecchialivorno.blogspot.it - esistente (C. Nocerino, Livorno Com'era: le memorie 
25.08.2015). perdute, Editrice Nuova Fortezza, Livorno, novembre 
1994, p. 225). 


122:G, Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 
1903, pp. 176-179. 
DSG, Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973, p.22. 
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Fig. 31 - Immagine della chiesa di Sant'Antonio dopo 
il restauro della facciata in stile neogotico. 

Foto dei primi del Novecento 
(www.lavecchialivorno.blogspot.it - 25.08.2015). 


Ciiesa dî Sant Antoma 


Fig. 32 - Porzione catastale dell’area occupata oggi dal 
palazzo del Portuale evidenziata con il riquadro rosso. 
Il cerchio nero indica la chiesa di Sant'Antonio (Catasto 
online Castore, www.regione.toscana.it - 28.03.2016). 


Fig. 33 - Palazzo del Portuale, 
Livorno. Foto del 2010 
(www.livornodp.blogspot.it  - 
28.03.2016). 
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2.2. Chiesa di Santa Barbara e chiesa della 
Misericordia 


2.2.1. Chiesa di Santa Barbara 


Fig. 34 - Porzione mappa catastale Livorno, 1824 (Archivio di Stato Livorno - ASLI, Catasto Mappe, n. 686). 


Fig. 35 - Antica facciata della chiesa di Santa Barbara poi della Misericordia, 
secolo XIX (Biblioteca Labronica Livorno - facciata della chiese della 
Misericordia prima Santa Barbara, secolo XIX, Livorno, cassettiera 5, cassetto 
34, chiesa e apparati funerari, n. 17, inv. 1451). 
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Fig. 36 - Chiesa di Santa Barbara, oggi scomparsa, unica 
chiesa in via Ferdinanda, appartenuta prima alla compagnia 
di Santa Barbara, poi alla compagnia della Misericordia, 
conosciuta comunemente come chiesa della Misericordia 
(www.lavecchialivorno.blogspot.it - 20.08.2015). 


La compagnia di Santa Barbara fu istituita per iniziativa dei bombardieri delle 
fortezze e delle galle medicee, che non avendo ancora una chiesa propria, officiavano 
in quella di San Giovanni, dove era stato eretto un altare dedicato alla santa 
protettrice della categoria. 

La chiesa dedicata alla santa protettrice fu costruito tra il 1601 e il 1609, quando la 
compagnia ottenne dal granduca Ferdinando I il terreno, dove un tempo sorgeva 
l'antica pieve di Santa Giulia distrutta per l'ampliamento della città, non lontano da 
Porta a Pisa. 

La chiesa di Santa Barbara, era l’unico tempio presente nell'antica via San Ferdinanda, 
come è possibile vedere dall'immagine 35 e confinava con l'ospedale della 
Misericordia, dedito alle cure delle donne inferme. 

La compagnia di Santa Barbara possedeva un piccolo ospedale situato nella via 
Galileo Galilei, odierna San Francesco. 

Nel 1780, in conseguenza del progetto ideato dal preposto della collegiata di Livorno 
sulla nuova organizzazione delle cure parrocchiali, approvato dal granduca Pietro 
Leopoldo il 16 ottobre 1779, la compagnia di Santa Barbara e quella della 
Misericordia si scambiarono le loro sedi. Di conseguenza la compagnia della 
Misericordia si trasferì nella chiesa adiacente all'ospedale appartenente alla 
compagnia stessa, mentre la compagnia di Santa Barbara di fianco al Duomo, 
all'angolo con la via S. Francesco. 

La compagnia di Santa Barbara, soppressa a seguito della disposizione del granduca 
Pietro Leopoldo nel 1785, fu successivamente ristabilita nel 1792, sotto Ferdinando 


III e unita a quella dei SS. Cosimo e Damiano con il nome di Santi Cosimo, Damiano e 
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Santa Barbara nella chiesa di Santa Caterina, una volta appartenuta all'ordine dei 
Domenicani, a loro volta soppressi dalla riforma leopoldina e reintegrati a Livorno 
soltanto nel 1803. 

Dopo la soppressione della compagnia l’edificio sacro fu profanato nel maggio del 
1786, venduto a privati e poi riutilizzato per la creazione di nuove abitazioni. 
Pertanto dopo la sconsacrazione e la nuova destinazione d’uso non esiste più traccia 


della chiesa.154 


Dalle Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 
1903, pp. 227-233. 
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2.2.2. Chiesa di San Francesco della Misericordia 


Fig. 37 - Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 (Archivio di Stato di Livorno, ASLI, Catasto Mappe, n. 686). 


La fondazione della confraternita della Misericordia a Livorno risale al 1595, anno in 
cui ottenne dal granduca Ferdinando I de’ Medici la possibilità di poter costruire una 
propria chiesa e della case annesse per poter esercitare le proprie funzioni 
caritatevoli. 

Alla compagnia fu concesso del terreno a fianco al Duomo, precisamente all'angolo 
con via Galileo Galilei, attuale via San Francesco, in corrispondenza della cappella del 
battistero; il denaro per le costruzioni fu donato dal granduca stesso. 

La prima pietra fu posta nel 1596, benedetta dal pievano di Sant'Antonio, e i lavori si 
conclusero nel 1597. La chiesa fu dedicata ai Santi Francesco, Giovanni, Tobia e 
Sebastiano. 

L'edificio sacro era conosciuto popolarmente come la chiesa della Fontanella, per una 
pubblica fonte con sopra un quadro raffigurante la Madonna (Madonna della 
Fontanella) che si trovava vicino alla chiesa della Misericordia. 

Il complesso edilizio religioso era costituito dalla chiesa di forma rettangolare dove 
con un piccolo chiostro sul lato destro. Dietro alla chiesa si trovava anche un oratorio 


dedicato a San Giuseppe. 
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Nel 1606, sul retro della chiesa, fu aperto un asilo per i poveri e nel 1610 un ospedale, 
detto dello Spirito Santo, per il ricovero dei mendicanti e dei religiosi pellegrini. Ad 
esso era possibile accedere anche da via del Tempio (via della Scuola). 

Nel 1624 la confraternita istituì in via del Traforo, zona piazza Cavallotti (piazza delle 
Erbe), un asilo per il ricovero delle donne povere ed abbandonate. 

In via Ferdinanda, attuale via Grande, fu aperto un ricovero per donne povere e 
malate, poi trasformato, nel 1639, in un ospedale adiacente alla chiesa di Santa 
Barbara. 

La confraternita si interessò anche all'assistenza dei carcerati e dei condannati alla 
pena capitale, finanziando il servizio di carità con pubbliche questue. 

Come già argomentato nella descrizione riguardante la compagnia di Santa Barbara, 
nel 1780, le due compagnie si scambiarono le sedi: la compagnia della Misericordia 
passò alla chiesa di Santa Barbara, mentre la compagnia di Santa Barbara nella chiesa 


di via Galileo Galilei, per avere entrambe la chiesa presso il proprio ospedale. 
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Fig. 38 - Pianta della chiesa della Misericordia (Archivio di Stato, Livorno, Gov.21/n.623). A rappresenta il corpo 


principale della chiesa; B l'ingresso alla chiesa; C la cappella di San Giuseppe; E la sagrestia; F la chiostra; G la 
loggia. 
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Nel 1786 il programma di soppressione leopoldino investì anche la confraternita 
della Misericordia. 

Nel 1790 la compagnia della Misericordia fu ripristinata, come alcune delle altre 
compagnie soppresse; perse però tutti i possedimenti concessi dai vari sovrani e in 
particolare da quella dei Medici. Riuscì solo a recuperare la sede principale ovvero la 
chiesa della Misericordia in Via Ferdinanda. 

Nel 1809 fu conferito alla compagnia il titolo di arciconfraternita. 

La confraternita mantenne questa sede fino alla seconda guerra mondiale durante la 
quale la chiesa fu distrutta dai bombardamenti e successivamente non più ricostruita. 
Al suo posto furono edificati gli odierni portici. 

A testimonianza della chiesa scomparsa è stata affissa, in via Santa Barbara, una 
lapide nella quale viene ricordata la chiesa della Misericordia e anche la precedente 
chiesa di Santa Barbara. 

Attualmente la confraternita opera ancora nella città di Livorno in una nuova sede 


presso il cimitero della Misericordia.155 


Fig. 39 - Foto del palazzo in cui è stata affissa l’epigrafe per 
ricordare la demolita chiesa della Misericordia, prima di 
Santa Barbara, posta in via Santa Barbara. 


Fig. 40 - Epigrafe in ricordo della chiese della Misericordia, prima Santa Barbara. 


155 


Idem, pp. 227-233. 
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Fig. 41 - Via Grande oggi. Il cerchio rosso indica l’area 
in cui sorgeva la chiesa della Misericordia. 


113 


2.3. Chiesa di Santa Caterina da Siena 


Fig. 42 - Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 (Archivio di Stato , Livorno, ASLI, Catasto Mappe, n. 685). 


Chies Santa Caterina 


Ponte e chiesa dei Domenicani ( Santa Caterina ) - 1899 


Fig. 43 - Chiesa di Santa Caterina (1899), piazza dei Fig. 44 - Chiesa di Santa Caterina, quartiere Venezia, 
domenicani (www.lavecchialivorno.blogspot.it  — Piazza dei Domenicani (www.lavecchialivorno.blogspot.it 
25.08.2015). — 25.08.2015). 


La presenza a Livorno dei padri dell’ordine dei frati Predicatori, nome derivato dalla 
loro missione di apostolato della predicazione, meglio conosciuti come Domenicani, è 
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attestata fin dal 1669 quando due di essi, il tedesco padre Sebastianus Knab e 
l'armeno padre Tèr T'ovmas Israyélean, furono inviati dalla congregazione de 
Propaganda Fide ad occuparsi della guida spirituale della comunità armena presente 
nella città. I due, coadiuvati da un sacerdote armeno, rimasero a Livorno, il primo fino 
al 1682 e l’altro fino alla sua morte avvenuta nel 1696. 

Le fonti giunte fino a noi informano che nel 1686 altri padri Domenicani furono 
presenti nella città di Livorno, ma non consentono di sapere né i loro nomi né il loro 
l'impegno apostolico.156 

Nell'anno 1690 l’ordine aveva ottenuto dal granduca Cosimo III il permesso di aprire 
un ospizio in via Ferdinanda, attuale via Grande e di poter esercitare le loro funzioni 
nella vicina chiesa di Santa Barbara.157 

Nel 1696 i padri Domenicani si trasferirono nel quartiere, denominato Venezia 
Nuova, stabilendosi nei locali lasciati liberi dal cappellano della Fortezza Nuova. 

Fu ancora Cosimo III, che alcuni anni dopo, nel 1699, concesse ai padri Predicatori il 


terreno per costruire un convento ed una chiesa, posto vicino al cimitero della 


Venezia Nuova (odierno palazzo del Refugio). 


Fig. 45 - Area dove sorgeva la primitiva chiese dei padri Domenicani prima della costruzione della vicina chiesa di 
Santa Caterina. Porzione mappa catastale, 1824 (Archivio di Stato, Livorno, ASLI, Catasto Mappe, n. 686). 


I lavori di costruzione iniziarono nell'ottobre dello stesso anno e già nel 1701, 
terminata una parte dell’edificio, i frati poterono far benedire la chiesa, dedicata a S. 


Caterina da Siena e stabilirsi nel convento. 


156 A. Amadei - C. Errico - M. Montanelli, La cripta della chiesa di Santa Caterina da Siena, quaderni del museo di 
storia naturale del Mediterraneo Livorno, serie atti, vol. 3, novembre 2000, p.8. 
PIG Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973, p.208. 
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Nel 1710, furono iniziati i lavori di ampliamento del convento, non più sufficiente a 
contenere la comunità domenicana. 

Nel 1720 i Domenicani riuscirono ad ottenere dal granduca la concessione di un altro 
appezzamento di terreno per un ulteriore ampliamento del convento e per la 
costruzione di un’altra nuova chiesa. 

Il progetto del nuovo edificio fu affidato all'architetto Giovanni Del Fantasia e 
prevedeva la costruzione di un grande tempio a forma ottagonale sormontato da una 
cupola coperta completamente da marmi. 

Il 29 luglio dello stesso anno venne iniziato lo sterro del primo pilastro ed il 17 
settembre fu posta la prima pietra. 

Inizialmente i lavori procedettero speditamente, grazie anche alle generose offerte 
della popolazione livornese. Ben presto però iniziarono le difficoltà che avrebbero 
accompagnato, per tutto il tempo, i lavori di realizzazione. L'architetto Del Fantasia, a 
causa di altri numerosi impegni, non seguì personalmente le fasi della costruzione, 
tanto che i frati decisero di consultare alcuni esperti, che riscontrarono alcuni errori 
nella progettazione che avrebbero potuto compromettere il buon esito dell’opera. I 
successori del Del Fantasia non furono però all'altezza della situazione poiché i lavori, 
non sempre risultavano soddisfacenti; di conseguenza la costruzione procedette 
molto lentamente. La mancanza di fondi comportò anche l’arresto dell’avanzamento 
dei lavori. 

Per porre rimedio a questa situazione, nel 1740, i religiosi furono costretti a vendere 
molti oggetti preziosi dell'arredo liturgico e a chiedere un prestito. 

I lavori, quindi, ripresero e nel 1744 furono ordinati i marmi di Carrara per la cupola. 
I lavori della copertura iniziarono, ma il progetto e in generale la struttura che doveva 
sostenerla cominciarono a destare delle preoccupazioni. La cupola risultava instabile 
a causa delle continue modifiche avvenute in corso d’opera da parte dei vari architetti 
che si erano alternati nella costruzione. 

I padri Domenicani consultarono a questo proposito altri esperti, l'ingegner 
Alessandro Saller, l'ingegnere Giovanni Masini e l'ingegnere Giuseppe Ruggeri, che si 
susseguirono nei lavori della chiesa, giungendo poi alla conclusione ancora oggi 
visibile. Il progetto prevedeva di fasciare la cupola con un alto muro, ovvero inserire 
la cupola in un tamburo in modo da renderla stabile e sicura. La copertura della 
chiesa fu ultimata nel 1755 ed il 3 luglio di quello stesso anno venne solennemente 


benedetta da mons. Guidi. 
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La primitiva chiesa dei Domenicani fu affittata ed usata come magazzino perdendo 


pertanto la sua funzione originaria.158 


Palazzo d'eleRefugio, ospitàva3 "> 
sa orfanelli, sorge dove un Temps SistLOvava n 
a laprima chiesa dei padri Domenicani e il 
Camposantordel quartiere Venezia. 


Fig. 46 - Palazzo del Refugio, ex convento dell'ordine dei Domenicani e chiesa di Santa Caterina. 


Le vicende dei padri Predicatori non si conclusero con l'edificazione della loro chiesa. 
Infatti, il 25 settembre del 1785, il provvedimento di soppressione emanato dal 
granduca Pietro Leopoldo, comprese anche i padri Domenicani. La chiesa di Santa 
Caterina, lasciata dai padri Predicatori fu officiata dalla compagnia dei SS. Cosimo e 
Damiano e Santa Barbara, anch'esse soppresse e poi ripristinate nel 1790, e 
dichiarata vice parrocchia. 

L'edificio conventuale fu destinato a nuovi servizi e fu valutata anche l’ipotesi di 
adibire la struttura a scuola pubblica. Il progetto di nuova destinazione d’uso 
comportò lavori che si protrassero per i due secoli successivi. 

Nel 1803, grazie ad un decreto di Maria Luisa regina d’Etruria, i Domenicani 
tornarono a Livorno e rientrarono in possesso della chiesa di cui erano stati 
espropriati. 


158 L'area occupata dalla prima chiesa dei domenicani e il camposanto della Venezia venne costruito nel 1755 il 


palazzo del Refugio per ospitare i poveri orfanelli. 
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La loro attività fu ben presto nuovamente interrotta da una nuova soppressione, 
questa volta voluta da Napoleone Bonaparte nel 1808 durante l'occupazione della 
Toscana da parte dei Francesi. L'espropriazione del convento avvenne a seguito 
dell'ordinanza della Giunta Toscana del 19 settembre 1808 e con l'autorizzazione del 
prefetto, l’edificio fu adibito a prigione civile e gendarmeria. 

Solo dopo la Restaurazione, con atto del 18 ottobre 1816 del granduca Ferdinando III, 
i Domenicani rientrarono nella città di Livorno.!5° 

A causa dei cambiamenti e delle nuove destinazioni d'uso i padri Predicatori 
rientrarono in possesso solo di parte dell'ex convento non occupato dal carcere; 
precisamente di quella parte con accesso da via del Forte S. Pietro; la restante, 
mantenne la funzione svolta durante l'occupazione francese. Il risultato fu che le due 
dimensioni, monastica e carceraria, vennero a trovarsi in stretto contatto e la 
coabitazione non fu facile. Questa difficile convivenza spinse i frati a presentare 
numerose istanze alle autorità competenti per ottenere il trasferimento del carcere in 
altra sede. Anche gli amministratori del Tribunale Criminale proposero all'autorità 
competente di spostare la struttura carceraria, in quanto il fabbricato non aveva le 
condizioni di sicurezza adeguate e isolamento ideale alla conduzione dei processi.190 
Dopo l'Unità d’Italia, a seguito della confisca di numerose proprietà degli ordini 
religiosi da parte dello stato, il settore del fabbricato ancora occupato dai Domenicani 
fu nuovamente espropriato e attribuito al Demanio dello stato (1871); pertanto ai 
padri predicatori rimase solamente la chiesa di Santa Caterina. 

Oggi sia la chiesa che la struttura del convento sono ancora esistenti, la chiesa ha 
mantenuto la sua funzione originaria, mentre per il convento, su cui è stata affissa una 
targa commemorativa in memoria delle funzioni che lo stesso ha assunto nel corso 
del tempo; è in fase di progetto la nuova destinazione d'uso, come nuova sede 


dell'Archivio di stato. 


159 A. Benvenuti - V. Baldacci - R. Nencini, La soppressione degli enti ecclesiastici in Toscana secoli XVII-XIX: 
censimento dei conventi e dei monasteri soppressi in età leopoldina, Firenze, Edizioni dell'Assemblea, ottobre 2008, 
p.302-303. 
9 Attualità e storia del Palazzo dei Domenicani: un convento, un carcere, un archivio (www.comune.livorno.it —- 
02.12.2015). 
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CHIESA DI SANTA CATERINA lens | 


CONVENTO DEI DOMENICANI 


Fig. 47 - Ex convento dei Domenicani 
annesso alla chiesa di Santa Caterina. 

Fig. 48 - Particolare dell’epigrafe posta a 
ricordo del convento e del successivo 
carcere. 


Fig. 49 - Chiesa di Santa Caterina oggi (www.comune.livorno.it - 25.08.2015). 
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2.4. Chiesa della Natività di Maria e Sant'Anna 


cà 19) © 
AUT 


Fig. 50 - Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 (Archivio di Stato, Livorno, ASLI, Catasto Mappe, n. 684). 
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Fig. 51 - Antica facciata della chiesa della Natività di Maria e 
Sant'Anna, secolo XIX (biblioteca Labronica Livorno, facciata 
della chiesa della Natività di Maria SS. e Sant'Anna, secolo 
XIX, Livorno, cassettiera 5, cassetto 34, chiese e apparati 
funerari, n. 19, inv. 1453). 


La confraternita della Natività di Maria e Sant'Anna, in principio unita a quella della 
Natività della Vergine, fondata nel 1573 da alcuni fratelli della compagnia dei SS. 
Cosimo e Damiano, si separò da essa nel 1537 formando una nuova compagnia con il 
solo titolo di Natività di Maria e Sant'Anna. 

La nuova confraternita non aveva un proprio oratorio, edificò un piccolo altare sotto 
la loggia della piazza Vecchia con l’immagine della Madonna di Montenero e per le 
proprie adunanze utilizzò una sala, messa a disposizione dagli Agostiniani, nel loro 
convento di San Giovanni. 

La città venne ampliata per volontà di Ferdinando II de’ Medici e con la costruzione 
del quartiere Venezia Nuova, ci furono anche maggiori possibilità di edificare nuove 
chiese. Nel 1631 fu eretta la chiesa di Sant'Anna che divenne la sede della 
confraternita della Natività di Maria e Sant'Anna. Il terreno concesso si trovava sopra 
il magazzino delle RR. Fabbriche, nella strada ottenuta dal riempimento del fossato 
navigabile dietro il nuovo convento dei PP. Trinitari del Riscatto, attuale via degli 
Ammazzatoi.161 

In quel tempo il governo favorì la formazione delle compagnie religiose nella città di 
Livorno perché, essendo essa formata da popolazioni provenienti da paesi diversi, 
queste furono utilizzate per migliorare la moralità cittadina. 

Alla congregazione furono lascati dei possedimenti, i cui ricavati furono utilizzati per 


le doti di molte povere fanciulle. 


sula G. Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973, p.168. 
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La chiesa fu soggetta alla soppressione leopoldina nel 1785 e poi subito riaperta in 
conseguenza della sollevazione popolare di Santa Giulia. 

La congregazione mantenne la proprietà della chiesa fino al 1862, anno in cui fu 
chiusa direttamente dall'autorità comunale in quanto molto fatiscente, non essendo la 
compagnia in grado di provvedere al restauro. 

La congregazione della Natività, unitamente ai propri arredi liturgici si trasferì nella 
vicina chiesa di San Ferdinando, dove continuò ad espletare le proprie funzioni.162 

La chiesa fu demolita nel settembre del 1905, nel corso del risanamento edilizio di 
parte del quartiere Venezia, fatto di vecchie case fatiscenti, promosso da padre 
Giovanni Battista Saglietto, parroco della chiesa di San Ferdinando. 

Nel luogo dove sorgeva la chiesa, in via Sant'Anna, fu posta un epigrafe: << qui sorse, 
su disegno dell’architetto G.B. Santi, la chiesa della Confraternita della Natività di 
Maria SS. e Sant'Anna. Arricchito il tempio di sacri arredi e insegne per il decoro di 
sacri funzioni ebbe doni e lasciti che dettero modo al pio sodalizio di esercitare 
largamente le opere della cristiana carità. Accolse di frequente tra le sue mura i 
granduchi medicei e rinomatissimi oratori. Soppressa da Pietro Leopoldo granduca di 
Toscana nel 1785, fu riaperta al culto per la storica sommossa del 1790 e ribenedetta 


con solenne funzione, dal presule pisano in quell’anno medesimo l’ottavo giorno di 


settembre. Danneggiata dal tempo e dai terremoti fu chiusa al culto fin dal 1862 e 


demolita nel 1905 >>,163 


Fig. 52 - Edifici in via degli Ammazzatoi prima via 
Sant'Anna. Il riquadro in rosso evidenzia l’area dove si 
trovava la chiesa di Sant'Anna. 


1225G, Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 


1903, pp. 240-241. 


di G. Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973, p.400. 
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2.5. Chiesa della Purificazione di Maria Vergine e dei 
Catecumeni 


Fig. 54 - Pianta della chiesa 

(3 P 7a | della Purificazione (Archivio di 
prioste almeno de rlagiome alle. Stato, Governatore Civile e 
ia: 2 DROnA | 1. | Militare filza 20 c. 313). 
st Me fingine 4 i 


Ckristiana e IITTZIONA 
n frieguezione 
so lerrino vitata afpenzese, 
adietta Chicsa:;9 di li frane, do i forte, 
comme vi sacerd 


Baliibilo'wanti setta Vela - 
Calia. 


dl Vecchia lagna 


Partito 


Ri pae vr 4 vee» 


Ani della Odio 
PA Lost AA, si |a dl 
prirsa4 i Csypillano. 


ala di &raerin Forintizi Via ditmitia fin Corna 
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La compagnia della Purificazione di Maria Vergine e dei Catecumeni operò fin dal 
1700 grazie al suo padre fondatore Angiolo Comparini, appartenente all'ordine 
Domenicano, insegnando la dottrina ai fanciulli della città. 

Nel 1717 la confraternita della Purificazione fu soppressa dall'autorità cittadina 
perché fondata senza preventiva autorizzazione governativa. 

Soltanto nel 1721, per iniziativa dei confratelli rimasti, fu concesso loro dal granduca 
Cosimo III de’ Medici di usufruire della piccola chiesa che si trovava nel vecchio 
camposanto del quartiere Venezia Nuova. 

La compagnia fu pertanto fondata nuovamente con il nome di Purificazione di Maria 
Vergine e dei Catecumeni. Data la particolare collocazione della chiesa in cui officiava 
fu comunemente denominata “compagnia del camposanto”. 

Altra funzione della confraternita fu quella di istruire gli ebrei convertiti al 
cristianesimo. 

Ricevuta la chiesa dell’antico cimitero fu subito ampliato il locale annesso per farvi la 
residenza nel cappellano e dei neofiti, che prese il nome di Pia Casa dei Catecumeni. 
Nel 1755 nell’area occupata dal cimitero, dalla chiesa e dai sui annessi appartenenti 


alla confraternita, fu edificato il palazzo del Refugio, per ospitare i poveri orfanelli. 


Fig. 55 - Palazzo del Refugio oggi. 


Fig. 56 - Porzione mappa catastale di Livorno, 
1824 (Archivio di Stato, Livorno, ASLI, Catasto 
Mappe, n. 686). 
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Pertanto la piccola chiesa e i locali anticamente esistenti e demoliti per far posto alla 
nuova costruzione, furono ricostruiti nella parte posteriore del palazzo del Refugio in 
corrispondenza dell'odierna via Santa Caterina. 

Nel 1780, per ordine del granduca Pietro Leopoldo, la congregazione della 
Purificazione si trasferì nella chiesa e nei locali annessi al Bagno Penale, già ospedale 
di Sant'Antonio dal 1374, collocata in via del Giardino attuale via Fiume; sempre nello 
stesso anno fu eletta a vice parrocchia provvisoria. 

La vecchia chiesa, in via Santa Caterina, fu profanata nel 1782 ed adibita a magazzino. 
Nel 1785 la confraternita fu soppressa dalla politica di riforma ecclesiastica 
leopoldina, ma fu subito ripristinata dopo la sollevazione popolare del 1790, 
rientrando in possesso della propria chiesa. 

La compagnia ebbe il compito, dopo la Restaurazione del granduca Ferdinando III 
operata dopo la sconfitta di Napoleone nel 1814, di assistere la vice curia di S. 
Giovanni, istituita come vice parrocchia con decreto del 24 dicembre 1792. Nel 1885 
ottenne poi il titolo di arciconfraternita.164 

La compagnia, con l’aiuto della famiglia Borghi, edificò nel 1826 una cappella dedicata 
alla Madonna di Montenero, annessa alla chiesa, utilizzando un terreno avuto in dono 
nel 1807 da Maria Luisa Borbone regina d’Etruria. Tale terreno si trovava su una 
parte dell’antico Bagno dei Forzati, non appartenente all'ospedale di Sant'Antonio. 
Nel 1935 fu deciso di demolire il complesso ospedaliero di Sant'Antonio per 
costruirvi il palazzo del Governo. Fu risparmiata solo l’annessa chiesa della 
Purificazione, che però fu fortemente danneggiata durante i bombardamenti della 
Seconda Guerra Mondiale e quindi poi completamente demolita. 

Oggi, nell’area una volta occupata dalla chiesa della Purificazione si trova parte del 
palazzo del governo e della questura; nel piazzale antistante la questura si possono 
ancora vedere i resti dell’antico complesso ospedaliero all'altezza della chiesa della 


Purificazione.165 


180G Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973,p. 169-170. 
103 .G: Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 
1903, pp. 244-246. 
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Fig. 57 - Chiesa della Purificazione 
(www.lavecchialivorno.blogspot.it-20-09-2015) 


2 Vesidio Ascras 


Cfriesa della Purificazione 


Fig. 58 - Chiesa della Purificazione. Definitiva 
demolizione della chiesa dopo i danni provocati 
dai bombardamenti della seconda Guerra 
Mondiale, nello sfondo è visibile il palazzo del 
Governo e della Questura 
(www.lavecchialivorno.blogspot.it - 20.09.2015). 


Fig. 59 - Ospedale di S. Antonio e la Chiesa della 
Purificazione: nella foto vediamo via del Giardino 
(attuale via Fiume). Sul lato di via della Banca è 
visibile la chiesa della Purificazione di Maria 
Santissima e dei Catecumeni (C. Nocerino, Livorno 
Com'era: le memorie perdute, Editrice Nuova 
Fortezza, Livorno, 1994, p.125). 
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Fig. 60 - Palazzo della Questura di Livorno. Nell'area 
antistante il palazzo della Questura si trovava la 
chiesa della Purificazione. 


Fig. 61 - Resti dell'antica costruzione ospedaliera di 
Sant'Antonio nell’area antistante il palazzo della Questura 
all'altezza della chiesa della Purificazione, odierna via della 


Banca (www.wikipedia.org - 20.09.2015). 


tG ASTORE Reg 


Fig. 62 - Il palazzo della Governo è 
contrassegnato dal colore rosso, in 
particolare la Questura è evidenziata con 
un cerchio di colore giallo, l’area occupata 
dalla chiesa della Purificazione è cerchiata 
in nero. (Catasto online Castore Regione 
Toscana, www.regione.toscana.it - 
27.30.2016). 
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2.6. Chiesa dei SS. Cosimo e Damiano 


La chiesa dedicata ai Santi Cosimo e Damiano fu costruita nella strada che conduceva 
dal castello di Livorno a Pisa, per volontà di Cosimo I de’ Medici. 


La chiesa occupava il terreno che si trovava all'angolo tra via della Madonna e via 


della Posta. 


Fig. 63 - Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 (Archivio di Stato, Livorno, ASLI, Catasto Mappe, n. 685). 


Fig. 64 - Facciata della chiesa dei SS. Cosimo e Damiano, secolo 
XIX (biblioteca Labronica Livorno, facciata SS. Cosimo e 
Damiano via della Posta antica facciata della chiesa, secolo XIX, 
Livorno, cassettiera 5, cassetto 34, chiese a apparati funerari, n. 
14, inv. 1148). 
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Fig. 65 - Chiesa dei Santi Cosimo e Damiano (Archivio di Stato, collocazione Capitano poi Governatore poi Auditore 
Vicario, filza 2065, c. 382). 


Successivamente la chiesa venne abbandonata divenendo rifugio per poveri e zingari. 
Simeone Rossetti, comandante delle galere granducali, assieme agli ufficiale e marinai 
della galera di S. Barbara, la fece restaurare. 

La chiesa fu donata alla compagnia dei Santi Cosimo, Damiano e Francesco. 

La congregazione fu istituita per promuovere l'insegnamento catechistico ai fanciulli. 

Nel 1780 fu eletta a vice parrocchia dal granduca Pietro Leopoldo. 

Nel Febbraio 1781 fu soppressa la compagnia dei Santi Cosimo, Damiano e Francesco 
dallo stesso granduca e al posto della chiesa venne creato un ufficio postale, da cui la 
via stessa prese il nome. L'ufficio postale rimase fino al 1848. 

Nel 1790 la compagnia fu ripristinata, ma non avendo più la propria sede, fu 
ricollocata, insieme alla compagnia di Santa Barbara che si trovava nella stessa 
condizione a causa della soppressione e della nuova destinazione d’uso dei propri 
locali, ad officiare la chiesa di Santa Caterina, nella quale i padri domenicani non 


erano stati ancora reintegrati, dopo essere anch'essi stati soppressi. 
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Fig. 66 - via della Madonna. La parte cerchiata in 
rosso rappresenta il luogo dove era collocata la 
chiesa dei SS. Cosimo e Damiano ora non più 
esistente, adiacente a quella della Madonna. 
(www.costadeglietruschi.it - 10.01.2016). 


Fig. 67 - Edificio in angolo tra via della Madonna e via della Posta occupa l’area in cui un tempo si trovava la chiesa 


dei SS. Cosimo e Damiani. 
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2.7. Chiesa di Sant'Omobono 


Fig. 68 - Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 (Archivio di Stato, Livorno, ASLI, Catasto Mappe, n. 686). 


Nel 1627 la società dei Sarti di Livorno ottenne da Ferdinando II la concessione di 
poter erigere una chiesa in onore di San Omobono, loro santo protettore e anch'esso 
sarto, nel camposanto presso la chiesa di Santa Giulia, con la facciata rivolta presso 
piazza delle Erbe, attuale piazza Felice Cavallotti. 

Presso questa chiesa fu fondata una confraternita intitolata a Santa Maria del 
Suffragio delle Anime dei Purgatorio. 

La chiesa fu ingrandita nel 1632 e benedetta nel settembre 1635. 

Il compito della confraternita fu quello di pregare e compiere opere pie per le anime 
dei purgati. 

Nel 1786 la chiesa di San Omobono venne soppressa dalla riforma leopoldina e il 3 


maggio dello stesso anno profanata su ordine del preposto Baldovinetti.166 


166 G. Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 


1903, pp. 239-240. 
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La compagnia però non fu soppressa e passò nella chiesa di Sant'Antonio adiacente ai 
locali dell’antico Bagno dei Forzati.197 

La struttura della chiesa fu venduta a privati e usata per la creazione di nuove 
abitazioni e attualmente i locali al piano terra dei palazzi dove una volta sorgeva San 
Omobono sono stati adibiti a magazzini per il ricovero delle attrezzature necessarie al 


mercato che nella piazza si svolge ogni mattina. 


Fig. 69 - Piazza delle Erbe, attuale pizza Cavallotti. Evidenziato con il riquadro rosso la parte dove sorgeva l’antica 
chiesa di Sant'Omobono. 


su G. Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973, pp. 170-171. 
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2.8. Chiesa di San Sebastiano 


Fig. 70 - Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 (Archivio di Stato, Livorno, ASLI, Catasto Mappe, n. 686). 


Fig. 71 - Chiesa di San Sebastiano, via San Francesco (www.livornotop.com - 10.11.2015). 


La chiesa di San Sebastiano, edificata dai Barnabiti nel 1632 su progetto 
dell’architetto Giovan Francesco Cantagallina, fu realizzata in segno di gratitudine per 


lo scampato pericolo dalla peste che aveva devastato la città nel 1630. La presenza 
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dell’ordine a Livorno risale all’inizio del Seicento, quando il padre Giovanni Ambrogio 
Mazenta, nobile milanese e noto architetto civile e militare, allora a capo del collegio 
barnabita di San Frediano di Pisa, fu inviato a Livorno dal granduca Ferdinando I de’ 
Medici nel novero dei tecnici incaricati della progettazione della città. Fu infatti a lui 
che si dovette la costruzione della porta Colonnella, che chiudeva a ponente la via 
Ferdinanda (via Grande) e l’edificazione del limitrofo spazio in cui sarebbe stata 
edificata la chiesa del suo ordine. Nel 1838, la porta sarebbe stata demolita nel 
quadro degli interventi urbanistici di Pietro Leopoldo. 

Pochi anni dopo l’arrivo a Livorno del padre Mazenta, l'arcivescovo di Pisa Giuliano 
de’ Medici chiese al generale dei Barnabiti la disponibilità di altri due padri da 
impegnare come penitenziari nella chiesa collegiata livornese, onde far fronte 
all’accresciuta popolazione urbana. Essi si trasferirono nella città il 5 gennaio 1629 e, 
raggiunti l’anno seguente da un terzo confratello, si trovarono di lì a poco a 
fronteggiare la violenta epidemia di peste che concluse il ciclo epidemico iniziato nel 
1348. 

In principio, non avendo una propria struttura, si stabilirono presso la compagnia 
della Misericordia. 

Attivamente impegnati nell’assistenza agli appestati, i tre padri Barnabiti nel 1632, 
col venir meno del contagio, tennero fede al voto fatto dalla comunità livornese nel 
1479 a San Sebastiano durante una precedente pestilenza, facendo erigere una chiesa 
dedicata al santo. La nuova costruzione fu consacrata dall'arcivescovo pisano, 
Giuliano de’ Medici, il 16 agosto 1633. 

Un altro compito della comunità barnabita nella città fu svolto in ambito educativo e 
per poter esercitare l'insegnamento, nel 1635, furono acquistati dei locali annessi alla 
chiesa. Nei nuovi edifici furono costruiti un ampio convento, un collegio e delle aule. 
La nuova scuola fu aperta nel 1644 e poi inaugurata il 3 novembre 1650. 

L'esercizio dell’insegnamento venne interrotto nel 1783 (17 maggio 1783), quando i 
padri Barnabiti, in seguito alla riforma leopoldina, dovettero abbandonare non solo i 
compiti svolti per la comunità cittadina, ma la città stessa di Livorno. La chiesa venne 
assegnata al clero secolare, il collegio passò a un corpo di insegnanti civili con il 
nuovo nome di collegio Leopoldino. 

Questa trasformazione non incontrò il favore dei livornesi che ottennero 
l'annullamento del provvedimento granducale all'indomani di una sollevazione 


popolare, conosciuta come la rivolta di Santa Giulia del 31 maggio 1790. 


134 


I Barnabiti rientrarono il 20 gennaio 1792, festa di San Sebastiano e reintegrati nelle 
loro funzioni direttamente dal granduca Ferdinando III. L’anno successivo la loro 
chiesa divenne parrocchia (1 gennaio 1793). 

La successiva soppressione napoleonica degli ordini religiosi del 1810 obbligò i 
Barnabiti ad indossare l’abito secolare; quattro anni dopo poterono riappropriarsi 
degli abiti previsti dall'ordine, ciò consentì loro di proseguire l’attività educativa fino 
al 1867, anno nel quale fu tolta loro la direzione della scuola. 

Nel 1869 la scuola e la biblioteca divennero proprietà della pubblica amministrazione 


e molti libri furono trasferiti nella biblioteca Labronica.168 


Fig. 72 - Chiesa di San Sebastiano oggi. 


SA Benvenuti, la soppressione degli enti ecclesiastici in Toscana secolo XVIII-XIX, censimento dei conventi e dei 


monasteri soppressi in età leopoldina, Ed. dell'Assemblea, Firenze, 2008, pp.297-298. 
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2.9. Chiesa di San Francesco Saverio 


Fig. 73 - Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 (Archivio di Stato, Livorno, ASLI, Catasto Mappe, n. 685). 


L'edificio in cui si stabilirono i Gesuiti fu fatto edificare dal capitano livornese 
Francesco di Merchiorre Vincenti nel 1705; la struttura occupava un intero isolato ed 
era formata da un convento e da una chiesa. Dal testamento lasciato dal Vincenti la 
struttura doveva essere destinata ad un ordine religioso femminile, che avrebbe 
dovuto istituirvi un conservatorio e scuole pubbliche per fanciulle. 

In realtà a prendere possesso del complesso, a differenza di quanto previsto nelle 
volontà testamentarie dal finanziatore della costruzione, furono i padri della 
compagnia del Gesù, il 15 maggio 1707, per volontà del granduca Cosimo III de’ 


Medici. 
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La chiesa, dedicata a San Francesco Saverio, e il collegio, costruiti su disegno 
dell’architetto Giovanni Del Fantasia, furono inaugurati il 15 maggio 1708. La facciata 
della chiesa si trovava in via della Madonna. 

Una parte del fabbricato fu adibito a scuola pubblica e a convitto e furono aperti al 
pubblico il 28 gennaio 1709. 

Il collegio fu intitolato alla SS. Concezione di Maria Vergine ed in breve fu frequentato 
da un numero di alunni superiore a quello che frequentava il più antico collegio di S. 
Sebastiano. 

All’interno del convento dei Gesuiti era presente anche una piccola cappella posta al 
piano terra, ancora esistente oggi e recentemente restaurata. 

Nel luglio del 1783 il papa Clemente XIV emanò un breve per la soppressione 
dell'ordine dei Gesuiti, a cui seguì l’ exequatur del granduca Pietro Leopoldo.199 

Con la soppressione leopoldina l’edificio fu affidato alle monache dell'ospedale della 
SS. Annunziata di Venezia Nuova, che vi trasferirono le loro malate. 

Dopo soli cinque anni il granduca Pietro Leopoldo soppresse anche queste monache e 
quindi l’ospedale.170 

In quella data l’auditore!7! di governo della città prese possesso dei locali e dei mobili 
della casa del collegio livornese. 

Il 19 febbraio 1788 Pietro Leopoldo organizzò una prima sontuosa festa nella 
soppressa chiesa in onore dell'arciduca austriaco Massimiliano e una seconda, il 6 
febbraio dell’anno seguente, in onore dell’imperatore Giuseppe II, profanando in tal 
modo l’edificio sacro. 

Negli anni successivi l’edificio subì varie modifiche; la parte settentrionale fu 
assegnata alla residenza del vescovo con l’ingresso sul lato del fosso che percorreva la 
fortezza nuova. Nel 1811 la parte restante venne occupata dall'istituto del 
Paradisino!72 fino al 1856. 

Nella seconda metà del sec. XIX la parte dell’edificio non adibita a residenza vescovile 
fu utilizzata come sede del Tribunale, anche se la sede principale si trovava nel 
palazzo Bartolommei!?3, 

Nell'aprile del 1875 l’intero complesso fu occupato dal Tribunale avendo il vescovo 
dato in affitto la sua parte. 

199:G: Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973, pp. 262-263. 

LG Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 
1903, pp. 242-244. 

17! Auditore era colui che aveva il compito di trattare con gli ambasciatori. 

172 Scuola Femminile. 


A palazzo fu distrutto dai bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale e si trovava sugli scali del Pesce. 


137 


x 


Ad oggi è sede del Tribunale Penale della città. L'antica chiesa dei Gesuiti è 
attualmente utilizzata nella parte superiore come aula d’udienza, mentre nella parte 
inferiore è adibita a magazzino.!74 

I Gesuiti tornarono a Livorno nel 1906 dove aprirono, in via Fagiuoli, la 


congregazione Mariana e successivamente una scuola per la gioventù studiosa della 


città.175 


MM Cab. 


Fig. 74 - Tribunale di Livorno, 

particolare della porto d’ingresso del Fig. 75 - Tribunale di Livorno, chiostro dell’antico convento dei Gesuiti 
tribunale, via Falcone Borsellino (www.procura.livorno.it - 27.03.2016). 

(www.procura.livorno.it- 27.03.2016). 


Fig. 76 - Tribunale Penale di 
Livorno, lato che da su via della 
Madonna dove affacciava l’antica 
chiesa del convento del Gesù. 


MEG Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 


1903, pp. 242-244. 


sita G. Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973, pp. 262-263. 
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Fig. 77 - Tribunale Penale di Livorno lato via 
Falcone Borsellino. 


Fig. 78 - Immagine della Cappella al 
piano terra del ex convento dei Gesuiti 
(L. Frattarelli Fischer - M.T. Lazzarini, 
Chiese e luoghi di culto a Livorno dal 
medioevo ad oggi, Pacini Editore, 2015, 
Pisa, p.105). 


139 


2.10. Chiesa di San Ferdinando 


Fig. 79 - Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 (Archivio di Stato, Livorno, ASLI, Catasto Mappe, n. 684). 
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Fig 80 - Chiesa di San Fig. 81 - Chiesa di San Ferdinando. Foto Fig. 82 - Chiesa si San 


Ferdinando, immagine dei primi attuale della chiesa, piazza del Luogo Pio Ferdinando 
del ‘900, piazza del Luogo (www.livornodp.blogspot.com - (wwwi.iltirreno.gelocal.it - 
Pio (www.quercianellasonnino.it 10.09.2015). 10.09.2015). 


— 10.09.2015). 


Nel giugno del 1653 padre Francesco di S. Lorenzo Trinitario, che conosceva Livorno 
perché vi si imbarcava per recarsi a Tunisi, dove prestava la sua opera per redimere 
gli schiavi cristiani, decise di istituire nella città la compagnia del Riscatto, con sede 
nella chiesa della Natività della Madonna e di S. Anna, nel quartiere della Venezia 
Nuova. 

Dieci anni dopo i Trinitari acquistarono, previo consenso granducale, una casa nei 
pressi della sede già esistente, per esercitare i propri uffici con libertà. 

Nel 1667 furono acquistati, nei pressi della chiesa di Santa Maria Vergine e Sant'Anna 
anche alcuni magazzini, riadattati e utilizzati come oratorio e convento.176 

Le nuove costruzioni si rivelarono poco idonee ed insufficienti per ospitare tutti i 
componenti dell'ordine. Fu presentata allora un'istanza al granduca Cosimo III de’ 
Medici per poter costruire una nuova chiesa e un convento. La richiesta fu accolta 
solamente nel 1695, con l’intercessione del figlio del granduca, Ferdinando, che si 
impegnò anche ad elargire un contributo economico. 

I lavori di edificazione della nuova chiesa iniziarono nel 1707, su progetto 
dell’architetto Giovan Battista Foggini e furono conclusi dall’architetto Giovanni Del 
Fantasia nel 1719. 

La morte prematura di Ferdinando, nel 1713, privò l'ordine dei Trinitari 


dell’elargizione promessa, per questo motivo i lavori di costruzione dell’edificio sacro 


18.6. Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 
1903, pp. 199 - 203. 
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si protrassero per quasi dieci anni. Solamente con le offerte e con le donazioni di vari 
benefattori della città fu possibile portare a compimento l’opera. 

Per oltre un secolo i Trinitari si guadagnarono la benevolenza delle autorità e del 
popolo; attesero alle opere di misericordia e alla raccolta di fondi per la liberazione 
degli schiavi. 

La chiesa, dedicata al santo re di Castiglia Ferdinando, difensore del cristianesimo, da 
allora fu sempre conosciuta con il nome di crocetta!77, la sua consacrazione avvenne 
nel 1717178, 

Nel 1808 l’ordine dei Trinitari fu soppresso da Napoleone; pertanto presso la chiesa 
rimase, fino al 1848, un numero esiguo di Trinitari obbligati ad indossare l’abito 
secolare per attendere alla parrocchia. 

I cinque anni successivi l'’amministrazione della chiesa fu gestita da preti e soltanto, il 
28 agosto 1853, l'ordine dei Trinitari riprese possesso della chiesa e del convento. 
Quest'ultimo fu espropriato all'ordine in occasione delle soppressioni avvenute a 
seguito dell'Unità d’Italia da parte del governo italiano, per crearvi una scuola 
elementare, poi abbandonata perché poco adatta allo scopo. 

La chiesa di San Ferdinando fu dichiarata cura da 1 gennaio 1793 e dal 6 marzo 1874 
fu eletta a parrocchia assoluta.!7° 

Durante la seconda Guerra Mondiale (1939-45) il convento fu distrutto 


completamente e poi ricostruito con criteri moderni nel 1962 con i fondi dello 


Stato.180 


Fig. 83 - Chiesa di San Ferdinando oggi. 


UG Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973, pp. 593-594. 

sia Benvenuti, Le soppressioni degli enti ecclesiastici in Toscana secolo XVII-XIX, censimento dei conventi e dei 
monasteri soppressi in età leopoldina, , Firenze, Edizioni dell'Assemblea, ottobre 2008, p. 300. 

199.6. Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 
1903, pp. 199 - 203. 

120/g; Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973, pp. 593-594. 
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2.11. Chiesa di San Giovanni Battista 


Fig. 84 - Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 (Archivio di Stato, Livorno, ASLI, Catasto Mappe, n. 685). 


La chiesa di San Giovanni è la chiesa più antica di Livorno sopravvissuta fino ad oggi. 
Sulla fondazione della chiesa, dedicata a San Giovanni, non esistono fonti attendibili 
anteriori al secolo XVI. 

Tuttavia è giusto ricordare che nel 1265 per volontà di papa Alessandro IV, alcuni 
agostiniani di San Jacopo vennero a stabilirsi presso la piccola chiesa di San Giovanni 
Battista extra muros. 

Per aiutare il pievano di Santa Maria nella cura delle anime, l'ordine costruì un piccolo 
ospizio sulla via Carraia, ai margini del villaggio, primo nucleo della futura città di 
Livorno, con la funzione di istruire ed assistere la popolazione nei bisogni e nelle 


pestilenze.181 


L'arrivo di questi frati, presso la piccola chiesa, coincise con l’anno in cui il papa 


revocò la scomunica a Pisa e ai suoi territori,182 


181 Padre Astengo attinge questa notizia all'Archivio Generale dell'Ordine agostiniano in Roma, nel volume 
“Relazioni dei Monasteri”, 1650, vol. I, pag. 207, che testualmente cita: “ Li detti padri vennero in Livorno per 
l'ordine della Santità di Papa Alessandro IV nell’anno 1256, chiamati per l’aiuto delle anime, stando in quel tempo 
a San Jacopo d’Acquaviva”. 

182 a scomunica risaliva al 1241 ed era stata irrogata da papa Gregorio IX a causa dell’attacco, da parte dei Pisani, 
alle navi genovesi che trasportavano vescovi e cardinali; ciò di fatto impedì la loro partecipazione al concilio 
Ecumenico Lateranense, indetto dal stesso papa. 
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Nello stesso anno di questo trasferimento, nacque a Roma l’ordine degli Eremitani di 
S. Agostino, proprio per volontà del papa stesso, che riunì i delegati di tutti i 
monasteri degli istituti eremitici esistenti in Italia, presso la chiesa di Santa Maria del 
Popolo a Roma. 

L'obiettivo della riunione fu quello di costituire una nuova famiglia agostiniana, che 
venne annoverata tra gli ordini mendicanti o di fraternità apostolica; pertanto i frati 
dovettero trasferirsi dai loro eremi alle città o villaggi per fare apostolato, pur non 
rinunciando alla vita contemplativa propria degli eremiti. 

Con molta probabilità alla convocazione papale partecipò anche un frate in 
rappresentanza della comunità di S. Jacopo in Acquaviva. 

Tornando alla fondazione della chiesa, prima dell’anno Mille, non esistono documenti 
che parlino di oratori nella zona del porto pisano con il nome di San Giovanni. 
Eufrasio Mai e Fabrizio Dal Canto hanno ipotizzato che la chiesa fosse stata costruita 
intorno all'anno Mille. A sostegno di questa tesi hanno preso in esame il fatto che ogni 
chiesa intitolata a S. Giovanni Battista fosse legata al sacramento del battesimo e che 
la curtis di Livorno, intorno all'anno Mille, non avesse ancora un fonte battesimale. Ciò 
ha indotto i due studiosi ad affermare che la chiesa fosse stata fondata in quegli anni, 
proprio per amministrare il battesimo. Inoltre, ad avvalorare la loro tesi sono state la 
posizione della porta laterale di via S. Giovanni e dell’altare maggiore dedicato alla 
Madonna della Cintura. Infatti, prima dell'ampliamento dell’antico edificio, avvenuto 
nel 1630, ad opera dell’architetto Cantagallina, la porta di via S. Giovanni era quella 
principale della chiesa e l’altare maggiore, dedicato alla Madonna della Cintura, era 
situato dove oggi si trova il pulpito seicentesco. Ciò sta a significare che l'ingresso era 
rivolto a sud e l’altare a nord, in una posizione che contrastava con una norma della 
chiesa applicata alla costruzione dei templi dell’architettura romanica in Toscana. 
Tale norma stabiliva che le chiese fossero orientate con l'abside rivolto ad oriente, 
ovvero verso Gerusalemme, la città sacra dove Gesù istituì l’eucarestia e compì il 
mistero della sua morte e della resurrezione. Ciò ha permesso ai due storici di 
sostenere che la chiesa non fosse stata costruita nel periodo in cui si affermò 
l'architettura romanica, ma precedentemente. All’interno dell’attuale chiesa di San 
Giovanni sono ancora presenti parti del muro perimetrale della precedente 
costruzione. 

Dal registro generale di frate Agostino da Roma si apprende che nel 1425, quattro 
anni dopo l’inizio del dominio di Firenze su Livorno, fu acquistato, dall'ordine degli 


Agostiniani, un edificio da adibire a convento nelle vicinanze della chiesetta di S. 
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Giovanni. In data 22 dicembre 1425 il convento fu affidato alla tutela di frate Antonio 
da Orvieto, vice priore del convento di Santo Spirito in Firenze.183 

Nel 1425, quando l’ordine acquistò il convento di San Giovanni, i frati presenti a San 
Jacopo erano soltanto due e nel 1426 anche questi ultimi passarono al nuovo 
convento; l'antico eremo divenne quindi solo una dipendenza. 

A quel tempo sia la chiesa che il convento degli Agostiniani avevano preoccupanti 
segni di degrado, e per questo motivo il generale dell'ordine, padre Cristoforo da 
Padova, in data 12 giugno 1560, ordinò al priore frate Rocco Pisano di iniziare i lavori 
di ristrutturazione, affinché le due costruzioni, ormai fatiscenti, non dovessero essere 
abbandonate dai frati. 

I lavori di restauro durarono pochi anni. Nei libri contabili d'uscita del convento 
furono registrate le spese di rifacimento del tetto della chiesa, dell’imbiancatura e del 
lastricato esterno. Terminati i lavori, l'antico edificio di San Giovanni si presentò 
rinnovato e più adatto alla città in espansione. 

Con il passare del tempo crebbe l’importanza della chiesa di San Giovanni molto 
frequentata dalla popolazione e scelta come luogo di sepoltura. 

La chiesa degli Agostiniani, resa più decorosa dai restauri fu solennemente consacrata 
dall'arcivescovo di Pisa monsignor Luigi Del Pozzo l'8 agosto 1598. 

La chiesa di San Giovanni, nel contesto dell'ampliamento del quartiere Venezia, 
rimase inalterata a causa dello spazio limitato e i padri Agostiniani furono costretti a 
ridurre le iniziative pastorali e culturali, che avevano in animo di attuare in 
conseguenza dell'aumento della popolazione da amministrare. Per tutti questi motivi 
essi, dopo aver iniziato l'ampliamento del loro convento, decisero di ingrandire, per 
quanto possibile, anche la chiesa medievale. 

Dopo l'inaugurazione della nuova chiesa, edificata su progetto di Francesco 
Cantagallina, della vecchia chiesetta medievale rimasero poche tracce nei muri 
perimetrali. La porta laterale, che oggi affaccia sulla via San Giovanni, l'antica via 
Maestra, sta a ricordare che in passato essa era l'ingresso principale attraverso il 
quale gli abitanti dell’antico villaggio accedevano al sacro edificio; il campanile fu 
iniziato nel 1635 e completato nel 1744. 

Di pari passo con i lavori della chiesa erano andati avanti anche quelli del convento, 
dove fu costruita una foresteria per accogliere i molti visitatori della città. I lavori si 


conclusero nel 1643. 


183 P. Tullio Zazzeri O.S.A., Eremi agostiniani della Tuscia nel Tredicesimo secolo, Edizione Biblioteca Egidiana, 
Tolentino, 2008. 
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La nuova chiesa di San Giovanni e il convento ampliato, inseriti nel nuovo assetto 
urbano della città in continua espansione, vennero a trovarsi nel cuore del centro 
cittadino, non solo come posizione urbanistica, ma anche per la capacità di attrazione 
per le attività religiose e culturali che i padri Agostiniani sapevano promuovere. 

In questi anni di passaggio nella chiesa di San Giovanni furono eseguiti i lavori per la 
realizzazione della volta, in seguito decorata con stucchi e pitture. 

Nel gennaio del 1742 ci fu una serie di violente scosse telluriche, che culminarono il 
giorno 27 con un forte terremoto. Il sisma causò gravi danni alla chiesa di San 
Giovanni e ai suoi annessi; caduta della volta e inagibilità del convento. Dopo il 
disastro vennero iniziati i lavori di restauro della volta danneggiata, con l'occasione 
vennero effettuate delle rifiniture alle finestre e alle porte e aggiunti i confessionali in 
marmo. Nel 1747 la chiesa riprese la sua attività e il convento in via Carraia tornò ad 
essere abitato. 

Il 25 agosto del 1785, sull'onda della riforma religiosa attuata dal granduca Pietro 
Leopoldo, due ministri del Tribunale di Livorno si presentarono al priore e ai frati del 
convento di San Giovanni con l'ordinanza della soppressione del loro ordine. I frati si 
offrirono di continuare l’opera sacerdotale nella chiesa, ma il 27 novembre dello 
stesso anno fu ordinato loro di lasciare il convento. Per ordine di Baldovinetti la 
chiesa passò alle dipendenze della propositura!84 divenendo prioria. 

I provvedimenti attuati dal governo granducale provocarono forte malcontento nella 
popolazione che culminò con la sollevazione popolare in occasione della festa di S. 
Giulia, il 31 maggio, repressa con forza dal granduca. 

Ferdinando III apportò un’altra importante modifica: in sostituzione delle due priorie 
di San Giovanni Battista e di Santa Caterina!85, istituite dal padre, creò delle vice 
parrocchie ponendole sotto la dipendenza del proposto della collegiata, unico parroco 
della città. Questa divisione favorì una cura pastorale più particolareggiata di zone 
assai popolari e, dal punto di vista sociale, contribuì alla crescita dei quartieri della 
città. 

Per la chiesa di San Giovanni, dopo la cacciata dell'ordine Agostiniano, si aprì un 
periodo in cui vi fu un susseguirsi di viceparroci dipendenti dalla propositura. Da un 
punto di vista pastorale essi non avevano una grande autorità, ma continuavano 


semplicemente il lavoro che i frati avevano portato avanti per molti anni, assistenza 


ca Preposito: titolo attribuito al superiore di alcuni ordini religiosi. 
185 Vedi Allegato N. 
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religiosa e catechesi, mentre le principali attività, come il battesimo, spettavano al 
Duomo. 

La situazione sopra descritta si protrasse per tutto il periodo in cui la Toscana e 
quindi anche la città di Livorno si trovarono sotto la dominazione francese. 

Dopo il tramonto di Napoleone, le congregazioni dei frati tornarono a Livorno, ma gli 
unici a rimanere ancora lontani furono gli Agostiniani; infatti, in seguito alla 
soppressione il convento non apparteneva al loro ordine, ma era di proprietà del 
Patrimonio Ecclesiastico e dell’opera del duomo, utilizzato quindi per altri scopi 
ovvero come alloggio per il sacrestano e gli ecclesiastici addetti alla vice parrocchia di 
San Giovanni. Alcune stanze furono adibite per la casa dei catecumeni, per la sede 
della compagnia della carità e per la scuola parrocchiale. 

Solo il vescovo Gavi si interessò al rientro dei frati Agostiniani nella città; il primo 
passo fu quello di far restituire all'ordine la proprietà del convento, facendo richiesta 
al granduca Leopoldo II. 

Il 31 ottobre 1855 fu decretato il passaggio di proprietà del convento dal patrimonio 
dell’opera della cattedrale all'ordine di Sant'Agostino. 

Nell'anno 1856 gli Agostiniani rientrarono nella città di Livorno e il 17 maggio dello 
stesso anno la chiesa di S. Giovanni fu eretta a parrocchia dal vescovo Gavi. 

Le vicende agostiniane non si conclusero con questi ultimi eventi: infatti dopo appena 
tre anni dal loro rientro nella città, in conseguenza degli eventi politici che portarono 
ai grandi cambiamenti successivi alla guerra d'Indipendenza italiana e quindi 
all’annessione nel 1861 della Toscana al regno d’Italia, l'ordine venne coinvolto nella 
nuova ondata di soppressioni previste dal nuovo governo. 

Il 7 luglio 1866 fu approvata la legge della generale soppressione delle corporazioni 
religiose e del conseguente incameramento da parte dello stato italiano dei beni 
immobili. 

Il convento di San Giovanni passò quindi all'ente statale per il culto, che allora 
dipendeva dal Ministero di Grazia e Giustizia.186 

Agli inizi del XX secolo l’area dove sorgeva la chiesa fu interessata da pesanti 
interventi di sventramento per bonifica, che lasciarono inalterata San Giovanni. Anche 
i bombardamenti della seconda Guerra Mondiale risparmiarono la chiesa più antica 


della città. 


DR E. Mai - F. Dal Canto, Gli agostiniani e la chiesa di S. Giovanni Battista in Livorno, Livorno, Tipografia Frediani, 
aprile 1996. 
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—_______iesa$an Giovi 
Fig. 85 - San Giovanni, in via San Giovanni. Cartolina Fig. 86 - San Giovanni, stato attuale della chiesa 


dei primi del ‘900 (www.lavecchialivorno.blogspot.it  (www.livornodp.blogspot.com - 12.10.2015). 
— 12.10.2015). 


Figg. 87 e 88 - Chiesa di San Giovanni con annesso l'antico convento e particolare dell'ingresso a cui si accede alla 
parte restante del convento e a quello che rimane di un piccolo chiostro. L'edificio anticamente occupato dal 
convento ad oggi è per la quasi totalità adibito ad abitazioni. 


148 


2.12. Chiesa delle Concezione di Maria (chiesa della 
Madonna) 


Fig. 89 - Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 ( Archivio di Stato, Livorno, ASLI, Catasto Mappe, n. 685). 


Fig. 90 - Chiesa della Madonna sita in via della Madonna. 
Immagine dello stato attuale della chiesa 
(www.costadeglietruschi.it - 12.10.2015). 


I livornesi, alla fine del XVI secolo si adoperarono presso Ferdinando I de’ Medici 
perché concedesse ai Francescani la possibilità di costruire una chiesa e un convento 
nella loro città. 

Nel 1601 il governo assegnò loro la vecchia pieve di S. Antonio con attigua casa, e poi 
un altro luogo in via Balbiana (zona sinagoga); questi non accettarono la chiesa di 


Sant'Antonio che l’anno seguente fu assegnata agli Ospedalieri. 
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Il granduca, con rescritto del 28 febbraio 1605, concesse ai Francescani, che 
accettarono, l'oratorio di S. Giulia in via della Madonna, con una casa e terreno 
annesso. Fu incaricato l'architetto Alessandro Pieroni di innalzarvi una chiesa e un 
convento con le offerte che si sarebbero raccolte. I lavori non iniziarono 
nell'immediato, ma non sono conosciute le motivazioni di questo ritardo. 

Nei primi anni del 1600, durante un conflitto con i corsari turchi fu loro sottratta 
un'immagine scolpita in legno della Madonna del Carmine, trasportata nell’oratorio 
dei Santi Cosimo e Damiano, che si trovava in via della Madonna, vicino al terreno 
concesso all'ordine dei Francescani. 

Dopo tale avvenimento si volle porre in esecuzione il progetto del Pieroni di edificare 
una chiesa accanto all'oratorio dei SS. Cosimo e Damiano affinché quella sacra 
immagine vi avesse una collocazione decorosa. 

Il granduca concesse il terreno e abbondanti sussidi per cui, il 25 marzo 1607, venne 
posta con molti festeggiamenti la prima pietra della chiesa.187 

I lavori proseguirono con così tanta sollecitudine, che il 7 aprile dell’anno seguente, il 
padre provinciale prese possesso del convento e il 1 ottobre benedì la nuova chiesa in 
onore della Madonna, di S. Francesco d’Assisi e dei SS. Cosimo e Damiano. 

Il 3 maggio 1609, volendo ampliare la chiesetta dei Santi Cosimo e Damiano, i frati 
Francescani, per ordine di Cosimo II figlio di Ferdinando I de’ Medici, salito al trono 
nello stesso anno, trasportarono l’immagine della Madonna del Carmine nella loro 
chiesa. 

A conclusione dei lavori di ampliamento, il granduca ordinò comunque che 
l'immagine rimanesse nella chiesa della Madonna, concedendo alla compagnia dei SS. 
Cosimo e Damiano di avere una chiave del suo tabernacolo. Questa decisione provocò 
litigi e furti della sacra immagine.188 Ma essa rimase sempre presso i Francescani, 
tanto che la chiesa fu rinominata della Madonne del Carmine. 

Nel 1609 i francescani ebbero anche in dono dal granduca, per uso d’orto, tutto il 
terreno a settentrione della loro chiesa fino quasi al fosso della fortezza nuova. 

Sull’ angolo del loro convento, tra via Giordano Bruno e via delle Galere, vi era una 


fonte pubblica. 


sai G. Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 
2003, pp.191 -195. 
188 i Pera, Curiosità livornesi inedite o rare, tipografia di Raff. Giusti libraio-editore, Livorno, 1888, p. 91. 
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Con il passare degli anni, date le ridotte dimensioni della chiesa si rese necessario un 
ampliamento e il 6 maggio 1638, a lavori ultimati, mons. Scipione Pannocchieschi 
arcivescovo di Pisa, la consacrò in onore della Immacolata Concezione di Maria. 

La facciata della chiesa fu concepita senza ornamenti. 

La particolarità di questa chiesa, comunemente detta della Madonna, sta nel fatto che 
molte nazionalità straniere, che risiedevano nella città, come i Francesi, i Portoghesi e 
gli Olandesi, vi costruirono i propri altari. 

L’annesso convento fu ampliato in tempi diversi e con poca regolarità; in origine era 
composto da un chiostro, in cui si eseguivano le sepolture, e dal campanile. 

Agli inizi del Settecento (giugno 1724) il commissario generale di Terra Santa 
acquistò alcune stanze ai piani superiori del convento, che in parte furono destinata 
all'accoglienza dei religiosi provenienti dai luoghi santi e in parte ad abitazione di un 
commissario residente. Nel 1903, data della pubblicazione della guida Storica e 
artistica della città di Livorno di Giuseppe Piombanti, l’ospizio era ancora esistente. 
Dopo la soppressione napoleonica, avvenuta nel 1810, rimasero solamente gli addetti 
alla parrocchia, la parte posteriore del convento fu loro tolta e destinata ad altri usi. 
L'ampia biblioteca del convento fu eliminata e i libri donati alla biblioteca Labronica. 
La struttura del refettorio fu adibita a palestra con la sezione di scherma, il restante 
spazio fu riutilizzato come scuola elementare maschile. 

L’ordine francescano tornò nella città di Livorno solo nel giugno 1815 e ancora oggi vi 


risiede.189 


miti rn — 
Fig. 91 - Chiostro della chiesa della Madonna in Fig. 92 - Il chiostro della chiesa della Madonna 
via della Madonna (C. Nocerino, Livorno guida (www.panoramio.com - 10.01.2016). 
storica, Editrice l’Informazione, Livorno, 1998, 
p.57). 


si G. Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 
2003, pp. 191-195. 
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Fig. 93 - Via della Madonna. In primo piano è possibile vedere il ponte Nepomuceno mentre nella parte destra via 


della madonna con la facciata della chiesa armena e la chiesa della Madonna (www.livornodp.blogspot.com - 
10.01.2016). 
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2.13. Chiesa delle Stimmate di San Francesco 


Fig. 94 - Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 (Archivio di Stato, Livorno, ASLI, Catasto Mappe, n. 685). 


La confraternita delle Stimmate di S. Francesco nacque nel 1632, in seguito alla 
decisione di lasciare la compagnia della Misericordia, presa da alcuni confratelli di 
quest'ultima. 

Nello stesso anno ebbero in dono dal granduca Ferdinando II de’ Medici un pezzo di 
terreno in via della Posta, dove edificarono una piccola chiesa e un ospedale al piano 
superiore, che fu terminato nel 1634. 

L'ospedale fu creato con lo scopo di accogliere i poveri convalescenti che venivano 
dimessi dall'ospedale di Sant'Antonio. 

La compagnia fu soppressa da Pietro Leopoldo nel 1785 e i locali della chiesa e del 
piccolo ospedale vennero così assegnati all'ospedale di Sant'Antonio, che li utilizzò 
per aumentare le proprie rendite. La cripta della chiesina, usata in precedenza per le 
sepolture della compagnia delle Stimmate, fu adibita a cantina, mentre la chiesa fu 
suddivisa in quattro botteghe; infine l’alzato, usato in precedenza come ospedale, 
venne convertito ad uso abitativo. 

La confraternita delle Stimmate di San Francesco fu rifondata successivamente e 
ritornò ad officiare nella chiesa della Madonna e nella chiesa della SS. Trinità dei 


Cappuccini. 
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Fig. 95 - Via della Posta, il cerchio in rosso indica l’area un tempo occupata dalla chiesa delle Stimmate di San 
Francesco. 
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2.14. Chiesa di Santa Giulia e oratorio di San Ranieri 
2.14.1. Santa Giulia 


Fig. 96 - Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 (Archivio di Stato, Livorno, ASLI, Catasto Mappe, n. 686). 


Nel 1521 fu ordinato l'abbattimento dell'antica chiesa dedicata a Santa Maria e Giulia 
appartenente alla confraternita del SS. Sacramento e di Santa Giulia, per costruire la 
spianata della fortezza e formare quindi un largo canale d’acqua all’interno della 
stessa per separarla dalla terraferma. 

Pertanto la compagnia fu costretta ad abbandonare l’oratorio e cercare un nuovo 
locale da adibire alla stessa funzione. 

La confraternita acquistò un magazzino in via Sant'Antonio dove costruì un piccolo 
oratorio, che per le sue dimensioni ridotte prese il nome di Santa Giulina. L'ingresso 
della l'oratorio si trovava nella piazza Vecchia di Sant'Antonio. 
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Fig. 97 - Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 (Archivio di Stato, Livorno, ASLI, Catasto Mappe, n. 684). 


Fig. 98 - Particolare di una pianta del quartiere San Giovanni, via Sant'Antonio e 
piazzetta Vecchia. L'oratorio di Santa Giulia è evidenziata con il cerchio rosso 
(www.livornocomeera.it - 18.02.2016). 


Fig. 99 - Porzione catastale dell’area occupata oggi dal 
palazzo dei Portuali evidenziata con il riquadro rosso. Il 
cerchio nero rappresenta il luogo dove si trovava l’oratorio 
di Santa Giulina (Catasto online Castore, 
www.regione.toscana.it). 
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Fig. 100 - Palazzo del Portuale oggi, lato via P. Tacca. 


La chiesa di Santa Giulia, dedicata alla patrona di Livorno, venne eretta nel 1602 per 
volontà di Ferdinando I che intese assecondare le istanze della confraternita. 

Per la costruzione venne concesso il terreno sulla piazza D’Arme opposto a quello 
della compagnia della Misericordia. 

Dal 1610 la confraternita conservava una reliquia della santa, ad essa donata dalla 
granduchessa di Toscana, moglie di Ferdinando. 

Cosimo III de’ Medici dotò l’oratorio di una seconda reliquia fatta giungere da Brescia; 
un frammento del cranio, per la quale nel 1693 fece realizzare un sontuoso reliquiario 
in cui è raffigurata la santa, innalzata su una fortezza, divenuta poi simbolo della città 
di Livorno.190 

La confraternita eresse nel 1696, nell’area del vecchio camposanto della chiesa, un 
oratorio dedicato a San Ranieri, protettore della diocesi cui apparteneva. 

Nel 1721 l'oratorio di Santa Giulina fu restaurata dalla compagnia della santa patrona 
della città. 

Nel 1786 il granduca Pietro Leopoldo soppresse sia la chiesa di Santa Giulia con 
annesso oratorio che quello di Santa Giulina, ma con la sollevazione di Santa Giulia del 


1790 sia la chiesa che gli oratori vennero riaperti. 


190 A. Benvenuti - V. Baldacci - R. Nencini, La soppressione degli enti ecclesiastici in Toscana secoli XVII-XIX: 
censimento dei conventi e dei monasteri soppressi in età leopoldina, Firenze, Edizioni dell'Assemblea, ottobre 2008, 
p. 295. 
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Il 17 marzo 1809 la confraternita ottenne dalla Santa Sede di Roma il titolo di 
arciconfraternita. 

Nel 1850 circa, all’epoca in cui visse lo scrittore Giuseppe Piombanti, l'oratorio di 
Santa Giulina non era più esistente e i suoi locali facevano parte di una officina che 
lavorava il ferro e che aveva l’ingresso in piazza Vecchia. 

La chiesa di Santa Giulia con annesso oratorio, invece è ancora esistente ed 


appartiene sempre alla confraternita del SS. Sacramento e Santa Giulia (vedi fig. 103). 


Fig. 101 - Chiesa di Santa Giulia ai primi del ‘900 Fig. 102 - Chiesa di Santa Giulia oggi (www. 
(www. livornodp.blogspot.com - 20.01.2016). livornodp.blogspot.com - 20.01.2016). 


Fig. 103 - Epigrafe apposta presso la chiesa di Santa Giulia. 
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2.14.2. Oratorio di San Ranieri 


Fig. 104 - Oratorio di San Ranieri. Porzione mappa catastale di Livorno, 1824 (Archivio di Stato, Livorno, ASLI, 
Catasto Mappe, n. 686). 


Sul finire del secolo XVII la confraternita di Santa Giulia intraprese la costruzione di 
un nuovo edificio religioso da destinare ad oratorio per meglio curare i numerosi 
servizi avviati in quegli anni al servizio della popolazione della città. 

Livorno in quel tempo dipendeva ecclesiasticamente dalla diocesi di Pisa e l'oratorio 
fu dedicato a San Ranieri, patrono della città di Pisa. 

I lavori per la costruzione dell’edificio iniziarono il 6 luglio 1696 nell’area del 
camposanto situato presso la chiesa di Santa Giulia. 

L'oratorio, benedetto e aperto al culto il 27 dicembre 1705, fu utilizzato come aula per 
l'insegnamento del catechismo, per gli incontri di cultura religiosa e fu messo a 
disposizione degli addetti all’accompagnamento del santo viatico, per la custodia 
delle cappe e degli arredi necessari al servizio. 

Come già precedentemente anticipato l'oratorio fu soppresso nel 1786 con la legge 


leopoldina, pertanto in quegli anni alla confraternita fu impossibile compiere i servigi 
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per la comunità livornese. Con la sommossa popolare del 1790 l’oratorio fu 


riaperto.!9! 


Fig. 105 - Oratorio di San Ranieri, interno (L. Frattarelli Fischer - M.T. Lazzarini, Chiese e luoghi di culto a Livorno 
dal medioevo ad oggi, Pacini Editore, 2015, Pisa, p.104). 


SSR Terreni, S. Giulia e la più antica confraternita livornese, l’arciconfraternita del SS. Sacramento e di Santa Giulia, 
Tipografia Stella del Mare, Livorno, 2003, pp. 113-123. 
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2.15. Chiesa della SS. Trinità 


Fig. 106 -Porzione mappa catastale di Livorno, 1823-1824 (Archivio di Stato, Livorno, ASLI, Catasto Mappe 1823- 
1824). 


Nel 1582 la comunità livornese presentò a Francesco I de’ Medici, granduca di 
Toscana, una supplica affinché permettesse all'ordine dei padri Cappuccini di 
stabilirsi nella città, concedendo loro l'utilizzo dell’eremo della chiesa di S. Jacopo in 
Acquaviva, allora officiata dai Greci. 

Il granduca accettò che i Cappuccini si stabilissero a Livorno, ma in una sede diversa 
da quella richiesta. 

Ai padri Cappuccini, infatti, fu destinato un piccolo convento e una chiesa nel luogo 
chiamato Frecciano, sulla strada che portava al podere degli Erbucci e a Montenero, 
donato loro dalla compagnia di S. Giulia. 

Allora la località era situata in piena campagna e molto lontana dall'abitato di Livorno 
che si andava costruendo. Dopo il 1600, tutta la proprietà cappuccina fu dotata di una 
struttura in muratura che la circondava. 

La prima chiesa, che si componeva di una sola cappella, fu costruita a spese del 
granduca, dedicata alla SS. Trinità e fu consacrata da monsignor Antonio Grimani, 
vescovo di Torecello, nunzio apostolico presso il granduca. 

Successivamente la chiesa fu ampliata e nel 1738 fu consacrata per la seconda volta 


da monsignor Francesco Guidi, arcivescovo di Pisa. 
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Il 23 ottobre 1903, dopo un altro ampliamento della chiesa, necessario per accogliere 
la comunità in crescita, la stessa fu nuovamente consacrata dal vescovo di Livorno, 
mons. Sabatino Giani. 

Insieme con altri ordini religiosi, anche i Cappuccini subirono due soppressioni; la 
prima il 13 settembre 1810 ad opera di Napoleone I, in seguito alla quale dovettero 
abbandonare il loro convento, dove tornarono solo il 4 ottobre 1814 per volontà del 
granduca Ferdinando III. 

La chiesa venne dichiarata parrocchia il 1 aprile 1837. 

La seconda soppressione avvenne nel 1866, da parte del governo del nuovo regno 
d’Italia. 

I Cappuccini ebbero sempre un ruolo attivo nella comunità: nel 1630 si occuparono 
dell'assistenza ai malati durante l’epidemia di peste. Furono scelti dai cavalieri di S. 
Stefano come cappellani delle galee e furono anche i religiosi del Bagno Penale fatto 
costruire da Ferdinando I de’ Medici per i forzati. 

Il 28 giugno 1943 un bombardamento aereo della città, da parte degli americani, rase 
al suolo la chiesa e parte del convento, lasciando illeso solo il campanile. 

La chiesa fu ricostruita e riconsacrata il 24 agosto 1957, alla presenza di mons. 


Giovanni Piccioni, vescovo di Livorno.192 


Fig. 107 - Chiesa della SS. Trinità, attuale Borgo Fig. 108 - Chiesa della SS. Trinità, stato attuale, Borgo 
Cappuccini (www.lavecchialivorno.blogspotit —- Cappuccini (www.livorno.blogspot.it - 28.12.2015). 
28.12.2015). 


DE G. Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973, pp. 116-117. 
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2.16. Santa Maria (santuario di Montenero) 


Le origini del santuario di Montenero risalgono al 15 maggio 1345, festa di 
Pentecoste, quando, secondo la tradizione, un povero pastore trovò l’immagine 
miracolosa della Vergine Maria lungo il corso del fiume Ardenza. Obbedì alla volontà 
divina portandola sul colle di Montenero. 

Nel 1455 fu costruito, per custodire la sacra immagine della Madonna, un piccolo 
oratorio, che per volontà dell'arcivescovo di Pisa, venne affidato all'ordine dei 
Gesuati. 

L'ordine mendicante dei frati Gesuati, aiutati dalle offerte dei fedeli, spianarono una 
parte del monte, abbatterono il piccolo oratorio originario e vi costruirono, sempre 
nello stesso luogo, una chiesa e un piccolo convento. 

Nel 1531, per volontà del duca Alessandro de’ Medici, fu ingrandito il convento per 
ottenere un dormitorio per alloggiare i pellegrini. 

Nel 1668 l'ordine mendicante dei Gesuati fu soppresso da papa Clemente IX; il 
santuario, pertanto, fu affidato ai chierici regolari Teatini. 

Il granduca Cosimo III, su richiesta dell'ordine stesso, commissionò all'architetto 
Giovanni Del Fantasia, nel 1719, il progetto per l'ampliamento della chiesa, con 
l'aggiunta della tribuna, dell'atrio e del portico. I lavori iniziarono nel 1721. 

I Teatini vennero soppressi nel 1785 durante la riforma ecclesiastica intrapresa dal 
granduca Pietro Leopoldo. 

All'indomani della soppressione dei Teatini, subentrarono nella custodia del 
santuario alcuni preti secolari e la chiesa della Madonna fu dichiarata prioria 
parrocchiale dall’arcivescovo di Pisa.193 

Il 28 ottobre 1792 il granduca Ferdinando III emanò un motuproprio con cui il 
santuario veniva concesso in custodia ai Vallombrosani che ancor oggi lo curano.194 
Questi religiosi abbellirono il tempio, ingrandirono il convento e costruirono il 
campanile (1820). Fecero inoltre erigere alcuni muraglioni per sostenere ed rendere 
più grande la piazza, sulla stessa costruirono un loggiato dorico che doveva contenere 
i dormitori per i pellegrini. 

Il loggiato, però a causa dell'instabilità del terreno non fu finito, pertanto fu utilizzato 


per le sepolture e quindi trasformato in famedio, cioè quale casa della fama o tempio 


di G. Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 
2003, pp. 227-228. 
19 A. Benvenuti - V. Baldacci - R. Nencini, La soppressione degli enti ecclesiastici in Toscana secoli XVII-XIX: 
censimento dei conventi e dei monasteri soppressi in età leopoldina, Firenze, Edizioni dell'Assemblea, ottobre 2008, 
p.306. 
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della fama. Esso venne utilizzato per la prima volta come sacrario degli uomini illustri 
il 5 ottobre 1873, proprio per accogliere Francesco Domenico Guerrazzi, che era stato 
l'ideatore della trasformazione del loggiato in famedio.195 

I Vallombrosani vennero soppressi durante l'occupazione di Napoleone, la chiesa e il 
convento saccheggiati. A custodia della struttura rimasero solo un numero esiguo di 
monaci, obbligati ad indossare l'abito secolare. Soltanto nel settembre del 1817 
l'ordine rientrò in possesso del convento, della chiesa e del suo abito. 

Nel 1866 il governo del nuovo stato italiano soppresse nuovamente i monaci 
Vallombrosani e anche in questa circostanza ne rimasero pochi ad amministrare i 
servizi della parrocchia. 


x 


Ancora oggi il santuario di Montenero è gestito dalla congregazione 


Vallombrosana.196 


Fig. 110 - Santuario della Madonna delle Grazie Fig. 111 - Cartoline dei primi del ‘900 del santuario 
ai primi anni del ‘900 (www.livornotop.com - Montenero (www.quercianellasonnino.it - 23.11.2015). 
23.11.2015). 


195 Tratta da www.iltirreno.gelocal.it. 
cai G. Piombanti, Guida storica ed artistica della città e dei dintorni di Livorno, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 
2003, pp. 227-228. 
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2.17. Altre compagnie, confraternite, congregazione 
religiose soppresse a Livorno 


Nei secoli XVI e XVII, le compagnie religiose a Livorno arrivava ad un così grande 
numero se ne contò sino a quaranta, che il granduca riformatore Pietro Leopoldo, 
anche su suggerimento del proposto Antonio Baldovinetti giansenista, decise di 


sopprimerne molte (vedi fig. 112).197 


2.17.1. Centuria di Sant'Antonio 

Scarse notizie si hanno di tale compagnia che deve essere sorta nella piccola pieve 
della fortezza vecchia, costruita dai Pisani nel sec. XIII, intorno alla torre della 
contessa Matilde. La pieve fu oggetto di due ampliamenti il primo nel 1405, per 
ordine del cardinale Giulio de’ Medici, il secondo nel 1525, per opera dell’architetto 
Antonio da Sangallo, quando venne abbattuta la pieve di S. Maria e Giulia. Nella stessa 
chiesa ebbe sede, per poco tempo, anche la confraternita di S. Barbara. La Centuria di 


Sant'Antonio venne soppressa il 23 giugno 1786.198 


2.17.2. Centuria del SS. Sacramento 

Ebbe sede nella chiesa di S. Barbara. Si ignora quando venne istituita. Si era formata 
tra i fratelli della compagnia di S. Barbara e officiava all'altare del SS. Sacramento. 
Sono giunti sino a noi gli elenchi dei fratelli e sorelle che ne fecero parte dal 1761 al 
1784 e un registro contabile di entrata e uscita dal 1761 al 1785, anno della 


soppressione.199 


2.17.3. Compagnia di San Bartolomeo 

Fu istituita ai primi del sec. XVIII tra gli appartenenti all'arte dei Pizzicagnoli; i 
confratelli si adunavano nella chiesa di San Giovanni dei padri Agostiniani, dove 
ufficiavano l’altare di S. Bartolomeo, che venne abbattuto durante i restauri del 1833. 


La compagnia venne compresa nella soppressione leopoldina del 1786.2090 


19 Gi Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973,p. 168. 
198 Idem, p. 168. 
Idem, p. 168. 
a el Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973,p. 169. 
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2.17.4. Confraternita di San Giovanni Battista 

Questa compagnia fu una creatura degli Agostiniani. Non conosciamo la data della sua 
fondazione. Il fine del sodalizio era quello di diffondere il culto del santo, curare il 
decoro dell’edificio sacro e rendere più solenne la celebrazione della festa del santo. 
Fin dagli inizi del ‘600 tutta la città era coinvolta da questa festa. Per ordine del 
comune le casa dovevano essere illuminate al passaggio della processione. 

L'ordine di soppressione delle confraternite emanato dal granduca Pietro Leopoldo 
nel 1785 colpì anche quella di San Giovanni. Essa però fu sostituita nel 1786 dalla 
compagnia della carità di San Giovanni Battista, il cui compito era di accompagnare il 
viatico agli infermi, di trasportare i defunti ai cimiteri e di conferire le doti alle 


fanciulle povere.201 


2.17.5. Compagnia di San Martino 

La pieve di San Martino posta nelle vicinanze delle due località dette Salviano 
Maggiore e Salviano Minore, era una delle antiche pievi del porto pisano e di essa 
abbiamo notizie sin dal sec. XIII. La compagnia, intitolata allo stesso santo protettore 
della pieve, ebbe sede, per quanto costituita anteriormente, nella nuova chiesa di 
Salviano, finita di erigere nel 1781. Essa ebbe scopi di devozione e suffragio delle 
anime dei defunti. Venne soppressa con le riforme di Pietro Leopoldo. Alla 
Restaurazione, venne istituita un’altra compagnia intitolata al SS. Sacramento, 
incaricata di assistere la vice curia di Salviano, eretta in vice parrocchia suburbana 


con decreto del 25 dicembre 1792.202 


2.17.6. Compagnia di San Martino Apostolo 

Come già ricordato nel paragrafo dedicato all'ordine dei Gesuiti, Francesco Vincenti, 
uno dei più facoltosi commercianti livornesi della fine del sec. XVIII, fece costruire un 
edificio nel quartiere Venezia destinandolo ad una famiglia monastica femminile 
perché si occupasse dell'educazione delle fanciulle livornesi. Sollecitato 
successivamente dalla compagnia del Gesù, fece donazione dell’edificio a tale ordine, 
affinché lo stesso vi istituisse suo convento che venne aperto nel 1707 e a cui, nel 


1709, furono annesse pubbliche scuole. 


i E. Mai - F. Dal Canto, Gli agostiniani e la chiesa di S. Giovanni Battista in Livorno, Livorno, Tipografia Frediani, 
aprile 1996. 
2 G. Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973,p. 169. 
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Soppressi i Gesuiti, nel 1783, la chiesa appartenente all'ordine fu assegnata alle 
monache dell'ospedale della SS. Annunziata, che nel 1778 furono a loro volta 
soppresse. Presso tale chiesa, sino alla soppressione leopoldina, ebbe sede la 
compagnia di S. Matteo, formata dai giovani di banco e dai commessi dei 
commercianti. Tale compagnia venne anche indicata con il titolo di congregazione di 


Maria Vergine e di S. Matteo Apostolo.293 


2.17.7. Compagnia del SS. Sacramento in San Jacopo 

Ebbe sede nella chiesa di S. Jacopo in Acquaviva ed aveva per scopo l’ufficiatura del ss. 
Sacramento, posto in detta chiesa. Fu compresa nella soppressione leopoldina e 
ricostruita dopo la restaurazione con l’incarico di assistere la vice curia di S. Jacopo. 


Fu fondata nel maggio 1710 dal sacerdote Domenico Vecchi.204 


2.17.8. Congregazione di San Filippo Neri 
Venne istituita nel 1762 presso la chiesa dei padri Zoccolanti e trasferita 


successivamente nella chiesa dell'ospedale di S. Antonio. Venne abolita il 19 giugno 


1786.2905 


2.17.9. Congregazione di San Francesco d'Assisi 

La congregazione intitolata a San Francesco d'Assisi si istituì in epoca imprecisata di 
cui rimane solo un registro contabile di entrata e uscita risalente al 1783. 

Essa ebbe la propria sede presso la chiesa dell'ordine dei Cappuccini in località 
Frecciano. 


La congregazione venne abolita con la riforma leopoldina del 1786.2096 


29° Idem, p. 169. 


Safe Wiquel, Dizionario di persone e cose livornesi, Livorno, U. Bastogi Editore, 1973,p. 170. 
2° Idem, p. 171. 
2° Idem, p. 171. 
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2.17.10. Compagnia della Madonna di Loreto e degli Angeli 

Venne fondata nel 1638, nella chiesa di S. Sebastiano dei padri Barnabiti, per il 
servizio dell’altare della nuova cappella dedicata alla Casa di Loreto. Essa era stata 
eretta nella chiesa l’anno precedente a spese dell'allora governatore Giulio Barbalani 


di Montauto e consacrata il 25 marzo 1639. Fu soppressa con la riforma leopoldina.207 


2.17.11. Congregazione di Santa Maria del Suffragio 

Venne istituita nella pieve di S. Lucia in Antignano, dichiarata di patronato regio il 1 
ottobre 1770. Nel 1692 le era stato attribuito il compito di coadiuvare il parroco 
nell’amministrazione dei sacramenti e di suffragare le anime dei defunti. La pieve di S. 
Lucia, che era stata trasportata in Antignano dalla località Ardenza, dal 1782 ebbe 
sede la propria sede in Montenero. La congregazione di Santa Maria del Suffragio 
restò in Antignano, venne soppressa nel 1786 e si ricostituì solo durante la 
Restaurazione del granduca Ferdinando III d’Asburgo-Lorena, proseguendo nel suo 
compito di assistenza alla parrocchia di Antignano. Fu eretta vice cura urbana con 
provvedimento del 24 dicembre 1792. Nel 1798 la pieve venne nuovamente trasferita 


ad Antignano.208 


2.17.12. Congregazione dei Servi Devoti di Maria SS. 
Venne istituita nel 1708 ed ebbe sede nel santuario di Montenero; i fratelli si 


dedicavano al culto dell’incoronazione della Vergine. Venne soppressa il 6 ottobre 


1764,209 


2.17.13. Congregazione del Suffragio delle Anime del Purgatorio 


Fu fondata da Francesco Caverini nel 1745 e costituita dai facchini della dogana e del 
porto, sin dal 1647 aveva officiato all'altare dello Spirito Santo del santuario di 
Montenero. Trovò sede anche nella chiesa dei padri Cappuccini, che ne avevano la 
direzione spirituale; ebbe per scopo il suffragio delle anime dei defunti. Nel 1785 


venne soppressa.?10 


297 Idem, p. 171. 


Idem, p. 172. 
Idem, p. 172. 
Idem, p. 172. 


208 
209 
210 
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2.18. Congregazioni laiche 


Nel Seicento a Livorno si assiste ad un fenomeno particolare, che dimostra quanto 
prevalesse negli animi dei cittadini il sentimento religioso. 

Gli artigiani, come i sarti, i calzolai ed altri lavoratori, come i facchini, i navicellai, gli 
ortolani e perfino i limonai si organizzarono in confraternite; nacquero, non come si 
potrebbe pensare per difendere i diritti di categoria, ma per motivazioni religiose. 

Le compagnie più facoltose si costruivano una chiesa propria, mentre le altre si 
appoggiavano ad una già esistente, edificandovi un altare dedicato al proprio santo. 
L'organizzazione delle confraternite si ispirava a quella del comune: avevano un 
governatore, un cassiere, i sindaci, il notaio e i semplici confratelli. Ognuna di queste 
aveva la sua divisa, che consisteva in una cappa colorata. Alle processioni ciascuna 
compagnia faceva mostra del suo gonfalone riccamente ricamato. 

Ogni confraternita possedeva uno statuto che prevedeva, oltre alle celebrazioni 


religiose, anche l'obbligo di compiere opere di carità.21! 


2.18.1. Alcuni esempi di compagnie laiche 

Il 6 maggio 1614 fu fondata la compagnia dei Calzolai, che si pose sotto la protezione 
dei martiri Crispino e Crespignano, patroni di questi artigiani. Scelsero come sede la 
chiesa di San Giovanni e fecero costruire nel 1652 un altare dedicato ai due santi. La 
festa dei due santi martiri protettori dei calzolai era celebrata il 25 ottobre di ogni 
anno. 

Un'altra confraternita sempre presente nella chiesa di San Giovanni, fu quella dei 
Pizzicagnoli, che edificò un altare alla destra di quello maggiore a gloria di san 
Bartolomeo apostolo e martire. 

Infine, sempre nella stessa chiesa, troviamo la compagnia dei facchini della dogana, 
presenti per poco tempo. E’ dato sapere, che nell’anno 1630, fecero voto di una messa 


quotidiana per un anno destinando cento scudi alla costruzione di un nuovo altare. 


di E. Mai - F. Dal Canto, Gli agostiniani e la chiesa di S. Giovanni Battista in Livorno, Livorno, Tipografia Frediani, 
aprile, 1996. 
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3. Il moto di Santa Giulia e la ricostituzione delle 
compagnie soppresse 


Disordini e tumulti si diffusero in tutta la Toscana come forma di protesta per la 
soppressione di molti ordini, chiese e confraternite. 

A Livorno, nel 1790, il segnale che il governo aveva colto il malumore della 
popolazione venne dal rinvio della processione di S. Vigilia per il timore di una 
sommossa. La processione fu poi effettuata il 26 aprile dello stesso anno, allo scopo di 
calmare il popolo livornesi. 

Quell'anno la festa di Santa Giulia fu rinviata al 31 maggio perché il 22 era la vigilia 
della Pentecoste. 

Il preposto Baldovinetti aveva comunicato che la festa della santa patrona della città 
doveva essere celebrata in modo semplice e senza la musica. Ormai il malcontento era 
già diffuso e queste direttive contribuirono solo ad incrementare il malessere della 
popolazione. Il 31 maggio infatti iniziò la sollevazione popolare di protesta per tutti i 
provvedimenti presi. La protesta prese avvio la mattina dopo la messa officiata dal 
preposto all’altare della collegiata, dove erano esposte le reliquie della santa. 

In città si erano formati gruppi di dimostranti, che sfilando con tamburi e bandiere si 
recarono a riaprire le chiesa di Sant'Anna e della Purificazione ridotte a magazzini. 
Alcuni confratelli di Santa Giulia insieme ad alcuni livornesi aprirono con l’uso della 
forza la chiesa di Santa Giulia e l'oratorio di San Ranieri, liberandoli da materiali in 
esse ammassati. 

Nel pomeriggio, mentre si svolgeva la processione in onore di Santa Giulia, alla quale 
fu costretto a partecipare il preposto Baldovinetti, i manifestanti riaprirono anche la 
chiesa della Natività (Sant'Anna) in Venezia Nuova, l'oratorio di Santa Giulina, 
anch'essa ridotta a magazzino, e la chiesa della Purificazione trasformata in ufficio 
d’esattoria. Nell’oratorio di Santa Giulina fu subito eretto di nuovo l’altare, mentre 
dalla chiesa della Purificazione fu sgombrato tutto il mobilio, i libri contabili, le 
ricevute gettate in strada; gli edifici furono restituiti alla loro funzione originaria. 

I disordini si estesero poi a tutta la città e per mano dei dimostranti più violenti anche 
al quartiere degli ebrei, accusati di aver fatto incetta di oggetti sacri appartenuti alle 
chiesa e agli oratori soppressi. 

Per sedare i tumulti e cercare di riportare la calma il governo dovette intervenire 


militarmente e, per quanto fosse stato ordinato di non fare uso di armi, vi fu una 
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sparatoria che causo morti e feriti. La sera i tumulti cessarono e le milizie rientrarono 
nelle caserme. 

Gli eventi del 31 maggio non possono essere ricondotti solamente ai provvedimenti 
emanati in materia religiosa dal granduca Pietro Leopoldo, si deve anche evidenziare 
che la soppressione di alcuni ordini religiosi e delle confraternite fu avvertita come 
una riforma contro le istituzioni che avevano un posto di rilievo tra la popolazione ed 
un ruolo significativo nella società del tempo. 

Con la partenza del preposto Baldovinetti per Firenze si concluse la sollevazione 
popolare che fu denominata moto o sommossa di Santa Giulia. 

La riapertura al culto delle chiese e la ricostituzione delle congregazioni laiche 
soppresse, furono legittimate dal governo con atti ufficiali e riconosciute con decreto 
dalle autorità ecclesiastiche. 

Il consiglio reale della reggenza, in data 8 giugno 179022, riconfermato poi 
dall’ordinanza del 30 giugno 1790213, autorizzò i tre arcivescovi metropolitani di 
Firenze, Pisa e Siena a ripristinare, appellandosi all'intelligenza dei loro vescovi, 
quelle pratiche di culto e di disciplina ecclesiastica che essi giudicassero le più 
convenienti a mantenere sempre illesa la purità e la dignità della cattolica religione. 
Principalmente, dovevano essere salvaguardate e confermate le compagnie allora 
esistenti. 

In data 5 luglio 1790 il granduca, con due motupropri, concedeva la conferma delle 


compagnie esistenti.214 


212 Vedi Allegato O. 
213 Vedi Allegato P. 
214.F. Terreni, S. Giulia e la più antica confraternita livornese, l’arciconfraternita del SS. Sacramento e di Santa 
Giulia, Tipografia Stella del Mare, Livorno, 2003, pp. 139-145. 
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Fig. 113. 


Pianta della città e del porto Livorno, 1750 (D. Matteoni, La città nella storia d’Italia: Livorno, Editori 
Laterza, 1988, Bari, p. 123). 


Le chiese evidenziate con i cerchi di colore rosso e contrassegnate dalle lettere sono quelle presenti 
nella città prima della riforma Leopoldina e che poi saranno soggette alle soppressioni tra il 1783- 
1866. 

A. Chiesa dei Sant'Anna; B. Chiesa S. Ferdinando; C. Chiesa di Santa Caterina; D. Chiesa e convento dei 
Gesuiti; E. Oratorio di Santa Giulina; F. Chiesa di Sant'Antonio; G. Chiesa di San Giovanni; H. Chiesa del- 
la Purificazione; I. Chiesa di San Sebastiano; L. Chiesa dei Santi Cosimo e Damiano; M. Chiesa e ospeda- 
le della confraternita delle Stimmate di San Francesco; N. Chiesa della Madonna; O. Chiesa i Santa Bar- 
bara; P. Primitiva chiesa della Misericordia; Q. Santa Giulia e oratorio di San Ranieri; R. Chiesa di 
Sant'Omobono. 
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Fig. 117 - Pianta della città di Livorno, 1907 (www.livornocomeera.it -27.12.2015). Le chiese evidenziate dal 
cerchio rosso sono quelle che, anche se soggette alle soppressioni dei vari periodi storici analizzati, nel 1907 erano 
ancora presente nella città di Livorno. 
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Conclusioni 


La documentazione analizzata durante le ricerca ha permesso di evidenziare le varie 
motivazioni che hanno portato alla soppressione delle chiese, degli ordini e delle 
confraternite nell'arco temporale che va dal 1783 al 1866. 

Le riforme attuate dal granduca Pietro Leopoldo durante la sua reggenza, avevano 
come obiettivo quello di creare una Chiesa toscana indipendente dalla Santa Sede di 
Roma, troppo presente, non solo nelle questioni religiose, ma anche nella vita civile 
del Granducato toscano. Le leggi emanate contro la manomorta, ovvero l’esproprio di 
tutti quei terreni di appartenenza della chiesa, avevano l’intento di ridistribuire i 
terreni e di incentivare e promuovere l'agricoltura Toscana. 

Il governo francese attuò invece le soppressioni e quindi l’esproprio di beni mobili e 
immobili di appartenenza della chiesa per finanziare le guerre di conquista intraprese 
da Napoleone Bonaparte. 

Il governo italiano infine mise in atto il programma di soppressione ecclesiastico per 
ripianare il deficit del debito pubblico italiano dopo le guerre d’indipendenza. 

La città di Livorno fu soggetta a tutti e tre i programmi di riforma dei tre governi 
sopra menzionati, e di conseguenza molti ordini presenti nella città furono costretti 
ad abbandonare le proprie chiese e conventi perché soppressi. 

Solo la minoranza degli edifici rimasti vuoti fu demolita o destinata ad altri usi, come 
ad esempio le chiese di Sant'Omobono, di Santa Barbara (Via San Francesco) e la 
chiesa delle Stimmate di San Francesco che furono vendute a privati i quali al loro 
posto, costruirono case con al piano terra botteghe. 

Nella maggior parte dei casi le chiese furono affidate a sacerdoti secolari o ad altri 
ordini o congregazioni scampate al programma di riforma; ad esempio la 
confraternita di Santa Maria del Suffragio delle Anime del Purgatorio, che vista 
soppressa la propria chiesa in piazza delle Erbe (Sant'Omobono), si trasferì in quella 
di Sant'Antonio adiacente all'omonimo ospedale. 

Essendo Livorno una città con una storia non antichissima, relativamente recente è la 
costruzione delle chiese presenti nel tessuto urbano. Infatti molte di queste sono 
giunte fino ad oggi nella loro condizione originaria e molte altre lo sarebbero state se i 
bombardamenti della seconda Guerra Mondiale non le avessero fortemente 
danneggiate rendendo, quindi necessario, successivamente la loro demolizione per 


far posto ad altri edifici istituzionali. 
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Si può affermare pertanto che il piano di soppressione previsto dai governi colpì gli 
ordini e le congregazioni presenti nella città più che le chiese. Gli immobili 
maggiormente soggetti alla soppressione furono i conventi che furono quasi tutti 
espropriati e destinati ad un nuovo uso, come carceri, collegi laici, scuole ecc.. Un 
esempio calzante fu il convento dei Domenicani nel quartiere Venezia che, a seguito 
delle ordinanze di soppressione dei tre periodi storici analizzati, fu usato come 
carcere e che oggi si pensa di trasformare in Archivio di stato della città, 
riadattandone la struttura. 

Pertanto, a parte alcune eccezioni, si può concludere che la maggior parte delle chiese 
della città era giunta intatta sino agli inizi del 1900 e che solo i successivi eventi 


bellici ne hanno determinato la scomparsa. 
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Allegato C - Legge 25 agosto 1848 
N.° 777 


EUGENIO Ecc. Ecc. 


In virtù dell’autorità a Noi delegata; 

Sulla proposizione del Ministro Segretario di Stato per gli affari dell'Interno 

Sentito il Consiglio de’ Ministri 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. La Compagnia di Gesù è definitivamente esclusa da tutto lo Stato; le sue case ed i suoi 
collegi sono sciolti, ed è vietata ogni sua adunanza in qualunque numero di persone. 

2.| fabbricati ed ogni sorta di beni sì mobili che immobili, le rendite e crediti appartenenti 
alla detta Compagnia sono dati in amministrazione all'Azienda Generale delle Finanze, e sono sin 
d'ora applicati, per quanto il bisogno lo richiede, all'istituzione e manutenzione dei collegi 
nazionali, di cui si ordinò lo stabilimento col Decreto delli 20 marzo 1848. 

3. Gl’individui addetti a quella Compagnia non regnicoli dovranno nel termine di quindici 
giorni dalla pubblicazione della presente Legge uscire dallo Stato a pena d’esserne espulsi, e 
qualora dopo l’espulsione dallo Stato vi venissero nuovamente trovati, saranno passibili delle 
pene portate dalle leggi di Polizia. 

4.| regnicoli addetti alla Compagnia dovranno nel termine di otto giorni dalla pubblicazione 
della presente Legge fare davanti all'Autorità Superiore di polizia della Provincia, in cui si trovano 
attualmente una dichiarazione di determinato e fisso domicilio. 

5. A questi è assegnato, sinchè siano altrimenti provvisti, una pensione annua di lire 
cinquecento da decorrere dalla data della presente. 

6. Quelli che vogliono godere di questa pensione dovranno consegnare nel termine di cui 
nell’art. 4, ed all’Autorità ivi indicata, una formale domanda perla loro secolarizzazione, della 
quale il Governo s’incaricherà presso la Santa Sede. 

Non facendo tale domanda essi non potranno godere della pensione e si troveranno 
inoltre assoggettati alle disposizioni contenute nel capo quinto, titolo ottavo, libro due del Codice 


penale. 
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7. Sono pure sciolte e definitivamente vietate in tutto lo Stato, eccettuata per ora la Savoia, 
le case della Corporazione delle Dame del Sacro Cuore di Gesù. 

8. Il fabbricato dalle medesime occupato in questa Capitale, è definitivamente restituito 
all'antica sua destinazione di Collegio delle Provincie. 

I Ministri Segretari di Stato sono incaricati caduno, nella parte che lo riguarda, 
dell'esecuzione della presente Legge, che sarà pubblicata ed inserita negli atti del Governo. 


Torino, addì venticinque agosto mille ottocento quarantotto. 


EUGENIO DI SAVOIA. 


V.° F. MERLO. — DI REVEL. — GAZELLI pel Cont. Gen. 


PINELLI. 
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Allegato D - Legge 1 marzo 1850 
N.° 1001. 


VITTORIO EMANUELE II 


PER GRAZIA DI DIO 
RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALMME, 
DUCA DI SAVOIA E DI GENOVA, ECC. ECC, 
PRINCIPE DI PIEMONTE, ECC. ECC. ECC. 


Il Senato e la Camera dei Deputati hanno adottato; 
Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 
Art. 1. 
Sono abolite le disposizioni eccezionali sancite nel R. Editto del 24 dicembre 1836 a favore: 
1.° Degli Istituti di carità e beneficenza retti ed amministrati nella parte economica da 
Corporazioni religiose. 
2.° Degli Istituti della città di Torino, Ciamberì e Genova. 
3.° Di quelli posti sotto l'immediata protezione del Re. 
Art. 2. 

Saranno approvati dagli Intendenti generali i bilanci ed i conti degli Istituti, le di cui entrate 
ordinari non eccedono le lire diecimila, e s’intenderà applicabile ai medesimi il disposto degli 
articoli 2, 3 e 4 delle Regie Patenti del 13 dicembre 1845. 

Art. 3. 

Nei Capi-luoghi delle Divisioni amministrative gl’Intendenti generali cesseranno di far parte 

delle Commissioni provinciali. Se sarà invece Membro il Consigliere d’ Intendenza più anziano. 
Art. 4. 

Sono abolite le Giunte provinciali per la verificazione dei conti stabilite nelle città di Torino, 
Genova e Ciamberì, la Congregazione generalissima, e le Congregazioni generali provinciali di 
carità. 

Il numero dei Membri delle Commissioni stabilite nelle dette Città per la verificazione dei 
conti potrà essere aumentato per Decreti Reali. 

Art. 5. 

Saranno pubblicati nell’isola di Sardegna per avervi forza di legge colle modificazioni 

risultanti dalla presente: 


1.° L’Editto Regio sugli Istituti pii del 24 dicembre 1836. 
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2.° Il Manifesto Camerale delli 11 marzo 1837. 
3.° Le Regie Patenti del 18 settembre 1845. 
4.° Le Regie Patenti del 13 dicembre 1845. 
5.° Il Regio Brevetto delli 8 luglio 1847. 
Art. 6. 

Le disposizioni della presente Legge saranno esecutorie a partire dal primo settembre 1850. 
Dalla stessa epoca saranno abolite nell’isola di Sardegna tutte le leggi ed i regolamenti colà vigenti 
riguardo all’amministrazione delle Opere pie laicali, ed a quelle miste per la parte laicale, e 
s’intenderanno soppressi il Consiglio generale di carità di Cagliari, e i Consigli provinciali stabiliti 
nella Carta Reale del 17 giugno 1837. Le disposizioni dell’art. 2.° non avranno effetto in Sardegna 
se non dopo un triennio dalla stessa data. 

Art. 7. 

Saranno fatti con Decreti Reali, previo il parere del Consiglio di Stato, i regolamenti e le 
disposizioni occorrenti per l’esecuzione della presente Legge. 

Il Nostro Ministro Segretario di Stato per gli affari dell’Interno è incaricato dell’esecuzione 
della presente Legge, che sarà registrata al Controllo Generale, pubblicata ed inserta negli Atti del 
Governo. 


Dat. Torino addì 1.° marzo 1850. 

VITTORIO EMANUELE 
V.° SICCARDI. 
V.° NIGRA. 


V.° COLLA. 


GALVAGNO. 
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Allegato E - Legge 9 


aprile 1850 
N.° 1013. 


VITTORIO EMANUELE II 


PER GRAZIA DI DIO 
RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALMME, 
DUCA DI SAVOIA E DI GENOVA, ECC. ECC, 
PRINCIPE DI PIEMONTE, ECC. ECC. ECC. 


Il Senato e la Camera dei Deputati hanno adottato; 

Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. 

Le cause civili tra ecclesiastici e laici od anche tra soli ecclesiastici, spettano alla 

giurisdizione civile, sia per le azioni personali, che per le reali o miste di qualunque sorta. 
Art. 2. 

Tutte le cause concernenti il diritto di nomina attiva e passiva ai benefizi ecclesiastici, 
od i beni di essi o di qualunque altro Stabilimento ecclesiastico sia che riguardino al 
possessorio, ovvero al peritorio, sono sottoposte alla giurisdizione civile. 

Art. 3. 

Gli ecclesiastici sono soggetti, come gli alri cittadini, a tutte le Leggi penali dello 
Stato. 

Pei reati nelle dette Leggi contemplati, essi verranno giudicati nelle forme stabilite 
dalle Leggi di procedura, dai Tribunali laici, senza distinzione tra crimini, delitti e 
contravvenzioni. 

Art. 4. 

Le pene stabilite dalle Leggi dello Stato non potranno applicarsi che dai Tribunali 
civili, salvo sempre all’ecclesiastica Autorità l’esercizio delle sue attribuzioni 
pell’applicazione delle pene spirituali, a termini delle Leggi ecclesiastiche. 

Art. 5. 

Per le cause contemplate nei quattro articoli precedenti, come per tutte quelle che in 
ragione di persona, o materia ecclesiastica si recavano in prima istanza alla cognizione dei 
Magistrati d’appello, si osserveranno d’or innanzi le regole generali di competenza stabilite 
dalle vigenti Leggi. 

I Magistrati d’appello riterranno però la cognizione delle cause che già si trovassero 
presso di essi vertenti nell’epoca, in cui emanerà la presente Legge. 

Art. 6. 

Rifugiandosi nelle Chiese od altri luoghi, sino ad ora considerati come immuni, 
qualche persona alla cui cattura si debba procedere, questa vi si dovrà immediatamente 
eseguire, e l’individuo arrestato verrà rimesso all’ Autorità giudiziaria pel pronto e regolare 
compimento del processo, giusta le norme statuite dal Codice di procedura criminale. 

Si osserveranno però nell’arresto 1 riguardi dovuti alla qualità del luogo e le cautele 
necessarie, affinché l’esercizio del culto non venga turbato. 
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Se ne darà inoltre contemporaneamente o nel più breve termine possibile avviso al 
Parroco, od al Rettore della Chiesa in cui l’arresto viene eseguito. 

Le medesime disposizioni si applicheranno altresì al caso di perquisizione e sequestro 
di oggetti da eseguirsi nei suddetti luoghi. 

Art. 7. 

Il Governo del Re è incaricato di presentare al Parlamento un progetto di legge inteso 
a regolare il contratto di matrimonio nelle sue relazioni con la legge civile, la capacità dei 
contraenti, la forma e gli effetti di tale contratto. 

Il Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato per gli affari ecclesiastici, di 
grazia e giustizia, è incaricato dell’esecuzione della presente Legge, che sarà registrata al 
Controllo Generale, pubblicata ed inserta nella Raccolta degli Atti del Governo. 

Dat. a Torino il nove d’aprile 1850. 


VITTORIO EMANUELE 
V.° GALVAGNO. 
V.° NIGRA. 


V.° COLLA. 


SICCARDI. 
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Allegato F - Legge 5 giugno 
1850 
N.° 1037. 


VITTORIO EMANUELE II 


PER GRAZIA DI DIO 
RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALMME, 
DUCA DI SAVOIA E DI GENOVA, ECC. ECC, 
PRINCIPE DI PIEMONTE, ECC. ECC. ECC. 


Il Senato e la Camera dei Deputati hanno adottato; 

Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Articolo unico. 

Gli Stabilimenti e i Corpi morali, siano ecclesiastici o laicali, non potranno acquistare 
stabili senza essere a ciò autorizzati con Regio Decreto, previo il parere del Consiglio di 
Stato. 

Le donazioni tra vivi e le disposizioni testamentarie a loro favore non avranno effetto 
se essi non saranno nello stesso modo autorizzati ad accettarle. 

Il Nostro Guardasigilli, Ministro Segretario di Stato per gli affari ecclesiastici, di 
grazie e di giustizia, è incaricato dell’esecuzione della presente Legge, che sarà registrata 
al Controllo Generale, pubblicata ed inserita nella raccolta degli Atti del Governo. 

Data a Moncalieri il 5 giugno mille ottocento cinquanta. 


VITTORIO EMANUELE 
V.° GALVAGNO. 
V.° NIGRA. 
V.° COLLA. 
SICCARDI. 
Allegato G - Legge 23 
maggio 1851 
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N.° 1184. 


VITTORIO EMANUELE II 


PER LA GRAZIA DI DIO 
RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME, 
DUCA DI SAVOIA E DI GENOVA, ECC. ECC, 
PRINCIPE DI PIEMONTE, ECC. ECC. ECC. 


Il Senato e la Camera dei Deputati hanno adottato; 

Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. 

Le Divisioni e le Province, i Comuni, gli Istituti di carità e di beneficenza, le 
Fabbricerie ed altre Amministrazioni delle chiese, i Benefizi ecclesiastici e le Cappellanie 
anche laicali, le Case religiose, 1 Seminari, le Confraternite, le pie Associazioni di esercenti 
arti o mestieri, gli Istituti religiosi dei culti tollerati, ed ogni altro Corpo o Stabilimento di 
mano morta, pagheranno, a cominciare dal primo luglio mille ottocento cinquant’uno, 
un’annua tassa corrispondente ad una parte aliquota del reddito che ritraggono da beni 
stabili, da capitali, da rendite fondiarie, o da censi. Nel computo di detto reddito non si 
comprenderanno le rendite sul Debito Pubblico dello Stato. 

Art. 2. 

Il reddito imponibile degli stabili sarà determinato dal valore locativo o reale o 
presunto dei medesimi. 

Art. 3. 

Quanto al reddito delle case e degli altri edifizii contemplati nella Legge del 31 marzo 
mille ottocento cinquant’uno, servirà di base per l’applicazione della tassa suddetta la 
valutazione che avrà luogo a termini della stessa Legge, ed avrà l’effetto triennale previsto 
dall’articolo decimosesto della medesima. 

La valutazione dei beni rurali avrà parimenti effetto per un triennio. 

Art. 4. 

La quotità della tassa in proporzione del reddito tassabile sarà di cinquanta centesimi 
per ogni cento lire per gli Istituti di carità e di beneficenza regolati dalle Leggi del 
ventiquattro dicembre mille ottocento trentasei, e primo marzo mille ottocento cinquanta, e 
di quattro lire per cento per tutti gli altri Corpi e Stabilimenti di mano morta. 

Art. 5. 

Tutti gli amministratori o rappresentanti dei Corpi o Stabilimenti di mano morta che 
abbiano beni, capitali, o rendite di cui all’articolo primo, dovranno fra sessanta giorni dalla 
data della presente Legge fare esatta consegna del reddito che ritraggono da ciascuno di 
essi. 

La consegna sarà fatta all’Agente delle Finanze da designarsi in apposito 
regolamento. 

Quanto alle case ed edifizii contemplati nella Legge del trentuno marzo mille 
ottocento cinquant’uno basterà che si riferiscano alla consegna fatta a termini della 
medesima, indicandone la data e l’uffizio del Sindaco a cui fu fatta. 

Art. 6. 
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I consegnanti sono tenuti di unire alle consegne per quanto spetta ali beni affittati, una 
copia in carta libera delle scritture d’affittamento, ed in difetto di esse, una dichiarazione 
firmata da essi e dall’affittatuolo, dalla quale apparisca l’entità della locazione e 
l’ammontare del fitto. 

In mancanza di tale corredo, la consegna si avrà per non eseguita nella parte per cui 
mancano i documenti. 

Nel caso d’impossibilità del consegnante a procurarsi la firma dell’affittaiuolo per la 
dichiarazione sovra accennata, egli dovrà farne menzione espressa nella dichiarazione 
medesima, accennandone le cause. 

Art. 7. 

I Corpi o Stabilimenti di mano morta che hanno bilanci approvati dall’ Autorità 
amministrativa, potranno supplire ai documenti di cui all’articolo precedente mediante la 
presentazione di un estratto autentico dell’ultimo bilancio approvato. 

Art. 8. 

Entro la prima quindicina, di dicembre di ciascun anno, gli amministratori o 
rappresentanti, di cui all’articolo quinto, dovranno consegnare all’ Agente delle Finanze le 
variazioni avvenute nel patrimonio tassabile, e ciò nella forma avanti prescritta. 

In difetto di questa consegna, saranno fatti 1 ruoli per l’anno successivo sulla base 
delle consegne precedenti, salvi gli aumenti che risultassero doversi stabilire d’ufficio. 

Art. 9. 

Chi ometterà la consegna nel termine stabilito, incorrerà in una pena pecuniaria eguale 
al triplo della tassa, dovuta pel reddito non consegnato. 

Se la consegna fatta nel detto termine sarà minore del vero, il consegnante incorrerà 
per la parte omessa nella stessa pena, quando si tratti di fitti reali, interessi di capitali 
mutuati, rendite o censi, qualunque sia l’infedeltà della consegna. Quando invece si tratti di 
fitti presunti, non si farà luogo all’applicazione della pena, se il divario non sarà maggiore 
del quarto. 

Art. 10. 

L’Agente delle Finanze, se riconoscerà esatta la consegna, proporrà in conformità di 
essa la quota da imporsi al consegnante. 

Se invece avrà motivo di crederla incompleta od infedele, procederà ad una 
liquidazione suppletiva e la notificherà all’interessato, affinché nel caso di dissentimento 
presenti nel termine di quindici giorni le sue contro osservazioni. 

L’Agente delle Finanze sottometterà quindi all’Intendente uno stato nel quale 
saranno indicate le ricevute consegne, le rettificazioni consentite o contestate, e le 
definitive sue proposizioni motivate. 

Art. 11. 

L’Intendente, sentiti gli interessati, ed assunte ove d’uopo maggiori informazioni, 
stabilirà definitivamente la somma per cui ciascuno sarà tassato, statuendo in via 
amministrativa sopra le insorte controversie, salvo sempre agli interessati il ricorso in via 
contenziosa nelle forme stabilite pel contenzioso relativo alla tassa di successione. 

Art. 12. 

Le quote appurate saranno iscritte in un elenco generale per ciascuna Tappa 
d’Insinuazione da trasmettersi dall’Intendente all’ Agente delle Finanze, al quale ne 
spetterà la riscossione. 

La tassa sarà pagata a semestri maturati. 

Art. 13. 

Si prescrivono col trascorso di cinque anni le annualità di tassa riferibili a rendite non 
consegnate. 

Col trascorso di due anni dall’effettuato pagamento della tassa saranno prescritte 
tanto l’azione del fisco per supplementi di tassa sulle consegne insufficienti, quanto 
l’azione dei contribuenti per restituzione di somme pagate. 

Art. 14. 
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Sono esenti, dall’osservanza della presente Legge i Corpi o Stabilimenti di mano 
morta, il di cui reddito derivante dai beni di cui all’articolo primo non ecceda le lire cento. 
Art. 15. 

Gli Istituti di carità e beneficenza regolati dalle Leggi del ventiquattro dicembre mille 
ottocento trentasei, e primo marzo mille ottocento cinquanta, saranno esenti dalla tassa per 
le case o per quelle porzioni di casa che servono all’uso immediato di pio Stabilimento. 

Sono pure esenti le case o porzioni di casa che servono all’abitazione dei parroci, 
ovvero dei ministri dei culti tollerati, i quali ricevono congruo assegnamento, dallo Stato o 
dai Comuni, e quelle che servono per l’amministrazione comunale, e per gli uffizi da 
questa dipendenti, come pure quelle che dai Comuni fossero destinate per l’istruzione, 0 
per opere di pubblica beneficenza. 

Art. 16. 

La presente Legge non sarà applicabile agli interessi dovuti dalla cassa dei depositi, e 
dei prestiti, se non quando alla restituzione dei capitali depositati sia fissato un termine 
maggiore di un anno. 

Il Ministro Segretario di Stato delle Finanze è incaricato dell’esecuzione della 
presente Legge, che sarà registrata al Controllo Generale, pubblicata ed inserta nella 
Raccolta degli Atti del Governo. 

Dat. Torino addì 23 maggio 1851. 


VITTORIO EMANUELE 
V.° ALFONSO LA MARMORA. 
V.° GALVAGNO. 


V.° COLLA. 


C. CAVOUR. 


Allegato H - Legge del 5 


luglio 1854 
N.°2. 
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VITTORIO EMANUELE II 
RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME, 
DUCA DI SAVOIA E DI GENOVA, ECC. ECC., 
PRINCIPE DI PIEMONTE, ECC. ECC. ECC. 


Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 
Art. 1. 

I reati contemplati negli articoli 164, 165 del Codice penale, se commessi con mezzi 
diversi da quelli di cui all’art. 1.° della legge 26 marzo 1848, saranno puniti cogli arresti e 
con multa estensibile a L. 500. 

Le disposizioni di quegli articoli non sono applicabili agli atti spettanti all’esercizio 
dei culti tollerati nei locali ad essi culti destinati. 

Art. 2. 

I Ministri de’ culti che nell’esercizio del loro ministero pronuncino in pubblica 
adunanza un discorso contenente censura delle istituzioni e delle leggi dello Stato, saranno 
puniti col carcere da tre mesi a due anni. 

La pena sarà del Carcere, da sei mesi a tre anni se la censura sia fatta per mezzo di 
scritti, d’istruzioni, o d’altri documenti di qualsivoglia forma letti in pubblica adunanza, od 
altrimenti pubblicati. 

In tutti i casi dal presente articolo contemplati alla pena del carcere sarà aggiunta una 
multa che potrà estendersi a L. 2.000. 

Art. 3. 

Se il discorso o lo scritto mentovati nell’articolo precedente contengono provocazione 
alla disobbedienza alle leggi dello Stato, o ad altri atti della pubblica autorità, la pena sarà 
del carcere non minore di tre anni, e di una multa non minore di L. 2000. 

Ove la provocazione sia susseguita da sedizione o rivolta, l’autore della 
provocazione sarà considerato come complice. 

Art. 4. 

Qualunque contravvenzione alle regole vigenti sopra la necessità dell’assenso del 
Governo per la pubblicazione od esecuzione di provvedimenti relativi ai culti, sarà punita, 
secondo i casi, col carcere estensibile a sei mesi o con multa estensibile a L. 500. 

Art. 5. 

I reati contemplati nell’art. 616 del Codice penale saranno puniti col carcere 

estensibile a sei mesi, e con multa da L. 100 a L. 1000. 
Art. 6. 

I reati contemplati nell’art. 617 del detto Codice, se commessi con mezzi diversi da 
quelli di cui all’art. 1.° della legge 26 marzo 1848, saranno puniti col carcere da sei mesi ad 
un anno e con multa da L. 200 a 2000. 

Art. 7. 

I reati contemplati nell’alinea 1.° dell’art. 618 del Codice penale saranno puniti cogli 

arresti, e con multa estensibile a L. 100. 
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I reati contemplati nell’alinea 2.° dello stesso art. 618, se commessi con mezzi 
diversi da quelli di cui all’art. 1.° della legge 26 marzo 1848 saranno puniti o cogli arresti 
per un tempo non minore di giorni cinque, o col carcere estensibile ad un mese, e con 
multa estensibile a L. 300. 

Art. 8. 

I reati contemplati nell’art. 630 del Codice penale saranno puniti cogli arresti e colla 
ammenda. 

L’ammenda sarà convertita in multa estensibile a L. 100, se concorrono circostanze 
aggravanti di luogo, di tempo o di persona. 

Art. 9. 

Le pene del carcere, degli arresti, della multa, e dell’ammenda stabilite negli articoli 6, 

7 ed 8 della presente potranno essere applicate anche separatamente. 
Art. 10. 

Le disposizioni contenute nell’art. 29 della legge 26 marzo 1848 saranno applicabili 
anche nel caso che le offese contro i depositari o gli agenti dell’autorità pubblica per fatti 
relativi all’esercizio delle loro funzioni sieno state commesse con mezzi diversi da quelli di 
cui all’art. 1.° della legge medesima. 

Art. 11. 

La berlina e l’emenda stabilite come pene accessorie nel Codice penale, sono abolite. 

Ordiniamo che la presente legge, munita del Sigillo dello Stato, sia inserta nella 
raccolta degli atti del Governo, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 

Dat. in Torino addì cinque luglio mille ottocento cinquantaquattro. 


VITTORIO EMANUELE 


U. RATTAZZI. 


Allegato 1- Legge del 29 


maggio 1855 
N.° 878. 
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VITTORIO EMANUELE II 


RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME, 
DUCA DI SAVOIA E DI GENOVA, ECC. ECC., 


PRINCIPE DI PIEMONTE, ECC. ECC. ECC. 


Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 
Art. 1. 

Cessano di esistere, quali enti morali riconosciuti dalla legge civile, le case poste nello 
Stato degli ordini religiosi, 1 quali non attendono alla predicazione, all’educazione o 
all’assistenza degl’infermi. 

L'elenco delle case colpite da questa disposizione sarà pubblicato con Decreto Reale 
contemporaneamente alla presente legge. 

Art. 2. 

Cessano parimenti di esistere come enti morali a fronte della legge civile 1 Capitoli 
delle Chiese collegiate, ad eccezione di quelli aventi cura d’ordine, od esistenti nelle 
Città, la cui popolazione oltrepassa 20,600 abitanti. 

Art. 3. 

Cessano ancora di essere riconosciuti i benefizi semplici i quali non hanno annesso 
alcun servizio religioso che debba compiersi personalmente dal provvisto. 

Sorgendo quistione se un benefizio semplice sia compreso fra quelli colpiti dal 
presente articolo, essa verrà decisa dai Tribunali. 

Art. 4. 

I beni ora posseduti dai corpi ed enti morali contemplati negli articoli precedenti 
verranno applicati alla cassa ecclesiastica da stabilirsi a termini della presento legge, salve 
in ordine ai benefizi le speciali disposizioni stabilite negli articoli 21 e 22. 

L’Amministrazione della cassa, prendendone possesso, procederà ad inventaro sì 
degli stabili che dei crediti e rendite di ciascuno stabilimento, chiamando a prestarvi il 
rispettivo loro contraddittorio i capi od amministratori delle case ed i possessori e patroni 
dei benefizi. 

Si farà pure nello stesso inventario un’indicazione delle passività e dei pesi, ed una 
sommaria descrizione degli effetti mobili più preziosi secondo il regolamento che verrà a 
tal fine stabilito. 

Art. 5. 
La cassa ecclesiastica ha esistenza distinta e indipendente dalle Finanze dello Stato. 
Art. 6. 

L’amministrazione della cassa è affidata al Direttore generale del debito pubblico coi 
concorso di un Consiglio speciale. 

Questo Consiglio sarà composto dello stesso Direttore generale, il quale lo 
presiederà, dell’Economo generale dei benefizi vacanti, il quale ne sarà membro nato, e di 
cinque altri membri, nominati dal Re sulla proposta del Ministro di grazia e giustizia ed 
affari ecclesiastici. 
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Il bilancio, il conto ed i contratti da farsi, saranno deliberati dal Consiglio. Gli altri atti 
di amministrazione e l’esecuzione delle deliberazioni del Consiglio spetteranno al Direttore 
generale suddetto, il quale avrà a tal fine sotto i suoi ordini i funzionari governativi dei vari 
rami secondo il regolamento che verrà approvato con Decreto Reale, sovra proposta da 
concertarsi tra il Ministro degli affari ecclesiastici e quello delle finanze. 

Art. 7. 

Saranno al rimanente applicabili all’amministrazione della cassa ecclesiastica le regole 
e cautele stabilite dalle leggi vigenti in ordine agli istituti di carità, riservate però al 
Ministro di giustizia ed affari ecclesiastici le attribuzioni conferite da dette leggi al 
Dicastero dell’interno, ed ommesse quelle delle Intendenze generali. 

Art. 8. 

Una Commissione di sorveglianza composta di tre Senatori e tre Deputati eletti 
annualmente dalle rispettive Camere, e di tre altri membri nominati dal RE sulla proposta 
del Ministro di giustizia ed affari ecclesiastici, avrà l’alta ispezione delle operazioni della 
cassa. 

Il Presidente di questa Commissione sarà designato dal Re fra i suoi membri. 
La Commissione rassegnerà annualmente al Re una relazione sullo stato della cassa, 
e sulle operazioni che ebbero luogo entro l’anno. Tale relazione sarà stampata., distribuita 
alle due Camere e pubblicata nel Giornale ufficiale del Regno. 
Art. 9. 

I membri attuali delle case contemplate nell’articolo 1.°, i quali furono in esse ricevuti 
prima della presentazione di questa legge al Parlamento, continuando a far vita comune 
secondo il loro istituto negli edifizi ora occupati da essi, od in quegli altri chiostri che, 
sentita l’ Amministrazione della cassa ecclesiastica, verranno a tal fine destinati dal 
Governo, riceveranno dalla cassa medesima un annuo assegnamento corrispondente 
all’attuale rendita netta dei beni ora posseduti dalle case rispettive, con che non ecceda la 
somma annua di lire 500 per ogni religioso o religiosa professa, e di lire 240 per ogni laico 
o conversa. 

Ognuna delle Comunità così composte avrà in godimento insieme all’edifizio di sua 
residenza, il giardino ed altre dipendenze del medesimo comprese nella clausura. 
Art. 10. 

Il calcolo della rendita netta per l’effetto dell’articolo precedente sarà ragguagliato 
sulla media dell’ultimo decennio. Per comporre la rendita netta saranno diffalcate anche le 
spese di manutenzione e ristauro dei conventi, ed ogni qualunque peso e tributo. 

Art. 11. 

Quando venissero concentrati insieme i membri di due o più case religiose, 
l’assegnamento da corrispondersi alla Comunità sarà ragguagliato sulla base stabilita pei 
membri della casa più agiata. 

Non saranno mai concentrati insieme i religiosi d’ordini diversi, o soggetti a diversa 
regola. 
Art. 12. 

L’Amministrazione della cassa ecclesiastica potrà aumentare l’assegnamento 
corrispondente al mantenimento dei laici o converse, quando ciò riconosca consigliato per 
circostanze di tempo e di luogo, purchè non ecceda in alcun caso le lire 560 per ciascun 
individuo. 

Art. 13. 

Le singole Comunità potranno, ove d’uopo, ammettere nuovi laici o converse in 
surrogazione di quelli che d’or innanzi mancassero per morte, od altrimenti, purchè il 
numero di tali servienti in ciascuno stabilimento non ecceda il terzo dei professi. 

Art. 14. 

In ogni caso di morte, o di secolarizzazione di religiosi professi, e parimenti quando 
uno di essi abbandoni la vita monastica, o passi in monastero estero, la quota di 
mantenimento, dei superstiti nella stessa Comunità sarà accresciuta dei terzo di quella di 
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cui godeva il religioso che lasciò vacante il suo posto, con che però l’assegnamento fatto 
alla Comunità non possa mai oltrepassare la somma di lire 709 per ogni professo. 
Art. 15. 

Quando i religiosi di un ordine colpito dall’articolo 1.° non possono più essere 
convenientemente concentrati in numero almeno di sei, la cassa ecclesiastica dovrà, sulla 
loro istanza, ammettere ciascun religioso a godere fuori del chiostro della seguente annua e 
vitalizia pensione a carico della cassa medesima, cioè: 

Ogni religioso professo 


L. 800 se avrà compiuta l’età d’anni ................ in 70 
»x.00:se quella: d'antico aaa 60 
CETTE 40 
S400 io aloreniiai 30 
% 240seavra Meno dl'alibi: aereo 30 
Ogni religiosa professa 
L. 800 se avrà compiuti gli anni.................. i 70 
I RR CR SERATA 60 
600: trarre doi La leo dei IO ia 50 
» 500 se avrà meno di anni .............. iii 50 


I servienti dell’uno e dell’altro sesso, i quali avranno emesso voti semplici, ed 
avranno prestato servizio da dieci anni, avranno diritto ad una pensione di lire 500, se 
avranno compiuta l’età di anni 40 di lire 240, se saranno di una età minore. 

Art. 16. 

Ad eccezione delle disposizioni espresse negli articoli precedenti, nulla s’intenderà 
innovato nella condizione individuale dei religiosi contemplati nell’articolo 1.° a fronte 
delle leggi dello Stato, nè anche in riguardo alla questua per le case degli ordini 
mendicanti. 

Art. 17. 

Non ostante la disposizione dell’articolo 1.°, i membri delle case religiose le quali 
cessano di essere riconosciute come enti morali, potranno fare in comune gli atti necessari 
per provvedere alla loro sussistenza ed al servizio del culto, e per quest’effetto saranno 
rappresentati dai rispettivi capi-religiosi secondo le regole del loro istituto. 

Art. 18. 

Quando un religioso, che appartenga ad un ordine possidente, e sia rimasto nel 
chiostro in virtù dell’art. 9, ottenga la legittima sua secolarizzazione, avrà diritto a 
conseguire dalla cassa ecclesiastica un’annua sovvenzione eguale ai due terzi della somma 
cui corrispondeva, al momento della sua uscita, la stia quota individuale dell’assegnamento 
fatto alla comunità in virtù dello stesso art. 9. 

Art. 19. 

Nei casi previsti dagli art. 15 e 18, i religiosi che avranno pagato uria determinata 
somma pel loro ingresso nell’ordine, avranno il diritto di scegliere tra la pensione o 
sovvenzione di cui in detti articoli, od una pensione vitalizia, regolata sul capitale sborsato 
in ragione della loro età, a norma della tabella annessa alla presente legge. 

Art. 20. 

I canonici attuali delle collegiate colpite dall’art. 2 riceveranno dalla cassa 
ecclesiastica, vita durante un annua somma corrispondente alla rendita netta dei beni già 
spettanti all’ente morale della collegiata, con che continuino a soddisfare ai doveri ed ai 
pesi già inerenti sì alla corporazione, che agli individui, e paghino il contributo, di cui 
all’art. 25. Quando alla collegiata, o ai singoli canonici sia affetta un’abitazione, !i essi 
continueranno pure a goderne. 

La rendita netta dei beni sarà pure in questo caso desunta dalla media dell’ultimo 
decennio. 

Art. 21. 
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Gli investiti dei benefizi semplici, contemplati nell’art. 3, godranno, vita durante, 
dell’usufrutto dei beni componenti la dote dei medesimi, purchè continuino pure ad 
adempierne i doveri e sopportarne i pesi oltre il contributo di cui all’articolo 25. 

Art. 22. 

A quelli però fra i canonicati o benefizi, che siano di patronato laicale o misto, si 
applicheranno le seguenti norme: 

La proprietà dei beni si devolverà a coloro che avranno il diritto di patronato al 
momento della pubblicazione della presente legge, se non che nei casi di patronato misto, 
la porzione che toccherebbe al patrono ecclesiastico s s’intenderà pure devoluta alla 
cassa ecclesiastica. 

Se il patronato attivo si troverà separato dal passivo, i beni saranno divisi tra il 
Patrono attivo ed il passivo 

Allorchè si estinguerà l’usufrutto riservato agli attuali provvisti, i patroni laicali 
pagheranno alla cassa ecclesiastica, in ragione del valore dei beni devoluti a ciascuno, una 
somma eguale al terzo del valore stesso. 

Cessato l’usufrutto, l'adempimento, dei pesi inerenti al benefizio passerà a carico 
della cassa ecclesiastica, e perciò verrà prelevata a favore di questa una porzione di beni 
corrispondente all'ammontare, dei pesi stessi. I patroni potranno anche evitare questo 
prelevamento di beni, pagando alla cassa ecclesiastica per l'adempimento dei pesi un 
capitale equivalente. 

Art. 25. 

Quando le chiese dei conventi e delle collegiate, od altre annesse ai benefizi dianzi 
contemplati, non possano più essere uffiziate dai religiosi, canonici o benefiziari cui ne 
incumbe attualmente il dovere, e non possano più per loro mezzo adempiersi le pie fonda- 
zioni, sarà provveduto, a spese della cassa ecclesiastica, all’uffiziatura di dette chiese, ed 
all’adempimento delle fondazioni suddette. 

Art. 24. 

Le rendite della cassa ecclesiastica, dopo soddisfatti i diversi obblighi imposti alla 
medesima dagli articoli precedenti, saranno esclusivamente applicate ad usi ecclesiastici, 
nell’ordine di preferenza che segue, cioè. 

1.° AI pagamento ai parroci delle congrue e supplementi di congrue che si 
stanziavano a carico dello Stato anteriormente all’anno 1855. 

2.° AI pagamento delle somme che saranno necessarie pel clero dell’Isola di 
Sardegna, in dipendenza dell’abolizione delle decime. 

3.° A migliorare la sorte dei parroci che non hanno una rendita netta di lire 1,000. 

Art. 25. 

Per meglio e più efficacemente provvedere agli usi ecclesiastici indicati nella presente 
legge, è imposta sugli enti e corpi morali in appresso designati a favore della cassa 
ecclesiastica una quota di annuo concorso nei modi e nelle proporzioni seguenti: 

$ 1.° Abbazie, benefizi canonicali e semplici, sagrestie, opere di esercizi spirituali, 
santuari e qualunque altro benefizio o stabilimento di natura ecclesiastica od inserviente al 
culto, non compreso nei paragrafi seguenti, sopra il reddito netto di qualunque specie o 
provenienza eccedente le L. 1,000, in ragione del 5 per 0|0 sino alle L. 5,000, in ragione del 
12 per 0|0 dalle lire 5,000 sino alle 10,000, e finalmente in ragione del 20 per 0|0 sopra 
ogni reddito netto maggiore. 

$ 2.° Benefizi parrocchiali nella stessa proporzione, partendo però soltanto dal 
reddito netto eccedente le lire 2,000. 

$ 3.° Seminari, convitti ecclesiastici e fabbricerie, sopra il reddito netto eccedente le 
lire 10,000 sino alle lire 15,000 in ragione del 5 per 0|0, dalle lire 15,000 fino alle 25,000 in 
ragione del 10 per 0|0, e finalmente in ragione del 15 per 0|0 per ogni reddito maggiore. 

$ 4.° Arcivescovadi e vescovadi in ragione dei terzo dei reddito netto sopra la somma 
eccedente le lire 18,000 quanto ai primi, e le lire 12,000 rispetto agli altri; ed in ragione 
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della metà sopra la somma eccedente le lire 50,000 quanto ai primi, e le lire 20,000 rispetto 
agli altri. 

Questa ultima quota dì annuo concorso non avrà però luogo se non se a misura che le 
sedi arcivescovili e vescovili si renderanno vacanti. 

$ 5.° Case religiose d’ambo i sessi non comprese nelle disposizioni dell’art. 1.°, la 
quota determinata nel $1.° sopra ogni eccedenza di reddito netto che possa risultare dopo 
detratta dallo stesso reddito la spesa dì mantenimento dei religiosi della casa in ragione di 
annue lire 500 per ogni professo o novizio, e di lire 240 per ogni laico o conversa. 

Sarà consegnato annualmente all’ Amministrazione della cassa ecclesiastica il 
numero degli uni e degli altri. 

Art. 26. 

La quota di concorso come sovra imposta sarà fissata e riscossa sulle basi e nei modi 
prescritti dalla legge del 23 maggio 1851. 

Art. 27. 

Nel caso previsto dall’art. 45, la Commissione di sorveglianza della cassa ecclesiastica 
proporrà al Governo le disposizioni opportune per la conservazione dei monumenti ed 
oggetti d’arte e degli archivi. Proporrà pure la destinazione a darsi ai detti oggetti ed ai 
libri, tenendo conto dei bisogni delle pubbliche scuole e specialmente dei collegi nazionali. 

I provvedimenti che emaneranno in proposito saranno fatti con Decreti Reali 
pubblicati nel Giornale officiale del Regno. 

Ordiniamo che la presente, munita del Sigillo dello Stato, sia inserta nella raccolta 
degli atti del Governo, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come 
legge dello Stato. 

Dat. a Torino addì 29 maggio 1855. 


VITTORIO EMANUELE 
V.° Il Guardasilli 
U. RATTAZZI. 
U. RATTAZZI 


TABELLA 


delle pensioni vitalizie, di cui , di cui all’art. 19, a favore dei religiosi 
che sborsarono un capitale pel loro ingresso nell’ordine. 


STAI ID 6 per 0|0 
Da 50/495 Abi toa 6 1|2 » 
Da 352405 ti 7 » 
Da 4049 712 » 
Didi 0a 8 1|2 » 
Da 50455 pria 9 172 » 
Da ssa nate 10 1|2 » 
Da 60 a 65 dii 121p » 
Da':65.4. 70% ra 16 » 
Da 0a drone 22 » 
Da 75 a 80 de ed oltre 28 » 


V.° Il Guardasilli 
U. RATTAZZI. 
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PARTE UFFICIALE 


I TORINO, 4 SETTEMBRE 1845 


° MEN, 190 della Raccolta Uficiale delle Legni « 
dei Doereti del Regno d'lialio contiens lo rognente 


VITTORIO EMANUELE I . 
Per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
ne n'irazsà 
Il Senato e ta Camera dé Deputati hanno aporo- 
vato, 
Noî abbiamo. sanzionato © promulghamo quanto 


segue : 

Art 1, I Governo del Re è anitoriizato ad altenzre 
| baci rarsli od urbani pomerutt dailo Stato cho mon 
mono destfanti ui uso pubblico © richiesti dil può- 
Dios serrisfo. 

Art ® ti valore dei beat enrà desanto da regeltari 


reziatri, cstasti » contratti, ed la caso di mancanza 0° 


d'iomiciani di tali elamegii, da portria commitie, 
colle norme chs saruano prescritte dal reolamernto. 

Ar 2. 1 beni nurseno dirisi fn picroli leiti per 
quanto ala compalibito cogli lateressi economici, colte 
“condizioni agrario e colìe circostanza focali, 

Art &, te vendo st faranno con pabbtico incama, 
Cedo sirà aperto mul valota ertimatiso. Rimanendo de- 
orta la pista prova, ne si trotita una assonda 
socli'latersallo 608 minore dî uu mese. Qualora ancho 
questa coe abile «feti si potrà procedere alla res- 
dits per trattativa privato. L'agriudicazione arveruta, 
al maggior ofersote nel primo o nel secondo Inesnto 
sarà deflakha 

Art. 3. L'incanto si farà nel capoluogo della Pro- 
vincita, se il valore dei boni seperi la somma di Ge. 
olmila lite, enel espoluogo dal Circondario o del leo 
damenio sa Il valcra noe ecceta quali somaà, 

Art. & Mensuao potrà esere arumesso +agl'incuati 
p0oss un deposito In denaro cd (n Utoll di credito per 
mos asma corrispoodento al decimo dei ratore est. 
matlto 

Art 7. ia ogui Proviacia, mella quale at irerino eci 
de alienare, aerà Iitoîta uni Cocomizsiene sratelta 
compoeti dal Prefetto, presidenio, di duo delazati da! 
Miolstro delle farum n di alîrî dun siasi dal Consi 
1710 prorinelala anche fuori del mio sesa 

Art. Fi. La Commissiane sarà sempre uditi per la cem. 
Dllazicne degli classi o delli etimo, par la dirizizne 
dal bast in dotti, e per la opportonità cul lempe deglim- 
“canti e dello traltarivo private, 

Essa di \noltre H suo parero iotoro n quelle que- 
nisoai sulle quali forse richiesia, © cho cradenss vole 
dl proporra. 

Arl.9. Il prezzo dallo stabile sorà pagato Je eleguo 
rato uguali mi it valore erimativo superi la somma di 
diecknila Jim, al fo dieci rata sa 900 osceda quella 
acne. 

Roll'atio della stipulszione rl pagtrà la prima rata 
del presuo dallo atallie, 6 l'intero lamporiare del rela» 
url necemori, * ” 

L'aumento cha si verificherà negl'iccsoti s'inisndori 
ripariltà properzioamameoie al.valere del fondo ed a 
quello dei suoi accessori. 

1 pagamento delle altro rete ni frà 
dl anno in asso è è0i fraîti scalari alla ragione dell 5 
per itò. 
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DBIELICCRARIA 


enni 


Bacielogerine Nazivanto politi, accenti fica, sturios. 
tiografiva, dettenmie, astiatico, indvatriale 
commerriole, bibliagrafiM: por curo di Fran - 
coca Pretari. — Pigpeine 39-18, Mledinvo , ato. 
Fransvica Valbudi, tpryrafweditore, (8UL-08 


(Stygmita e far, veli af momeno precedente) 


Di cormomil politica, eocavi gli articoli Cnpisole, 
Cuotitio, Curlu wionetala, Une di poceri. Conn 
abbiamo gii accennato mell'articolo procedeate .il 
Prodari fu cusì dooe ispirato sla premiono per sen 
quida principale nuel salioto ecommubo che & îl 

"prof. Geralam Boccardo, col clu codesti ruol ar- 
Nisoli pad sino che estratti di quelli del Ziiomuso 
dist eenarserzio € dell'acvumaîa yalitica del slotto ge 
novesa, nel qualo vi anno quasto esiderar si pos- 


Allegato £ - Legge 21 agosto 1862 


ZETTA UPFICIALE 


DEL REGNO D'ITALIA 
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Art, 10, 1 doazhl d'alta fusto potranno conero tgiitt. | ‘ntmaris straorétaario dell'Umbris, 3 geansio 161 dal- Adichbali Pietro, (0, tl; 


salianto dopo ci l'aggfodicztarto ne avrà pagato FI 
tlero prezio 0 data saliciento garanzia, uniformaatom, 
agni caso alle dispeattioni della Ioggi farmetali. 


/} l'altro Nezio Gammmiearto straontizario nebo Marche, 


17 febbrafo I951 del Luogetonrato CGasoraio del Re 
hello Prasfucde fopalitane, passano a} Donato dello 


ra Ul, sarà dato l'atbuono dal 7 per 160 eulle rata: , Stato a mirara della doterminasione della loro rendita 


arene mb, 
pulazione, è l'abboono del 3 per cento a chi anticipaso 
la rato muccosdre entro dae, (2 giorno delli sti. 
pulaziono so il valore estimativo del bent superi la, 
* somats Gi diesirilta lire, e destro c(nque ansi se fi* 
valore 200 econda quella anaxna. 

Att 12 Mitardandosi di tro mesi Îl pagamento d'ana 
pata qualunqua, li Corerno prosaderà a naovi laraoti. 
dal fondo a rischio e spero dell'ogriadicatario, N quale 
darà tceuto ulla refuzione del danni, 9 porderà da prima 
det prezzo. G 
Art. 13 fer l'alleziazione dol dente per gli offotti 
tatti deila pressote legge viene derogato alla facoià dal 
riscatto ehe, giusta Jo vigenti leggi, pom compajere 
al demaalo dello Sisto. è î 

Art JL L'angrorsalone del contratti sl farà con De- 
creto del Miniero delle Bnanza 0 cei maol delegati. 
Se il valore dol cocbratto esendo î3 somma di venti= 
eloquersita lira, all'approvazione sudietta dorrà proce- 
dere Il parere del Consiglio di stato 3 
Art. 15.101 I aki relativi agliocuali, silo vendilo. 
ed allo formalità richileste negli! UMs] dol senso n dello 
Ipotcobe ricarranto toosti da qualiogue tama pre- 
porzionale, e saranno sottoposti at aclo diritto fisso di 
usa lira Fulfana ni 

Ml pasamento ci questo diritto 0 dello spese del- 
Taggiedieszione 0 dol contrasta sarà n carico cai com- 


pratore, 
Art. 16. In pondenza dollo operazioni di voodita, la 


Art 17 Goa regolamento sancito par Deorete Malo 
si provvederà altu esecuzione doll presente legge 

Ark 18. Serà disposto con lezzi apociali del Taro- 
Nere di Pagita, Sella sila di Calabein e dolla Maremma 


Art I È derogato = tutto le let! anteriori per | | 


como Legge dello Stato, 
Dit, 3 Toriao, addi 21 agcsto 4338, 
YITTORIO EMANTELE 
Quixtino Setti. 


_- 
AL N. 794 della Raccolta Ufficiale delle Luggi e dei 
Decreti del Megno d'Itulia conticue lasegmente Lepyri 
VITTORIO EMANUELE It 
Per grazia di Dio e per volonid delli Nuzione 
ne v'iraza 
* 1 Senato n la Conera dei Deputati lanns ap- 


Nol alibiamo sanzionato’ e, promolgilamo quinto ( 
segue 

Art 1. 1 deal immobili deroluti e da derotrersi alla 
Cana lea da virio dalla sarda 89 mog- 
glo 1853, è discreti 13 dicembre 1866 del fi, Com» 


_——————————— 


collo nornie acab@ltva all'art & 

rt 2 In corronpéttiro di questa Varerso 
Jostitrerà la Mame diolia Cine uma rea 
dita dal elngue per conte sol firan Libro del Debito 
pabbilico ugual alla rendita dal beni ehe 
Al Demanlo, H 
srt. 3. 3) itlaletro delle Ficanse, nnitamsote al MI- 
ubtro di Grazia s Giusttria e dit cniti, daterminaranno 

rendita, nd'to Il parere della Comunimilona peo- 
fralala per l'accertamento dsl valore det bent dems- 
Mall, celle ieme del contratti, dol regitri rogelari 
® det catasti, 0 [n caso di mencsnma © asedé damit 
desia di tali ebimanti, con perizie sommarie di ex) Il 
tistema verrà fimato da regelamento. 

* Art. d. Finp n nuora leggo rimane sorpora l'escco- 
Hicue dell'alicta 3 dall'articolo 15 del due decrett dal 
Negli Comerienarit ntrsordinari delle Barcda a dall'Us- 
dela fadicati all'art. 1, son che dell'aliana 3 dell'art. 13 
dall'altro dsoreto Ivi poro citato. 

Art 5. Quelli degil adifizi monastici edo sono da 2s- 
teguarei al Comual delle Frovfaclo Nspolliane, secosdo 
l'art. 25 dulla legge del 17 febbraio 1861, noa saranno 
tompreei nol passeggio di cho all'art. 1, è rerrauno dal 
Uerarno amagosti effaltiramento al Comnai. 

Ta disposizioni, di cul seifart 25 della tegza 17 feb 
tealo IBSI vigeota nella Prorincio nono cv 
tem n tùtte lo Proslazia del ragno, ove è fetitulia da 
Cama Ecclesiastica. 

Art. fi Oitrocsò i Governo dal Ra è antorinrata ad 
Allenare al Cinunl, a trattativa privato, | fabbriesti 
trbani-post! sel loro rispittivo territorio cel quali a- 
tenera bispgno per us proprie, i det quali tursa ri- 
ebicata nel terzalna di sci mesi dalla prosa di possesso 
A deci fabbricati. . 

(Art, 7. Tuttt gli altri boo! immobili, eccettuati quel! 
nirersibili , coma all'art. L da Decreto 11 disombre 
3 guanalo 184f, e 3 del Deortio 17 febbrato 


questa 
legzi,e norme che ragolana la vendita degli altri bent 
damaniali, Hi 

Art È GU onerì leereoti ai benl, di cat all'art, È 
dalia presrata Sogge, r'intendino trasferiti sulla rendita 
di cal all'art. 2, 

Art. . Con ue rogclamento approvata pet B, Mereto 
narà provveduto alla esscasiona dell preserie Jozge. 

Ondiniamo che la presenta, munita del Sigrilio dello, 
Shito, sia insorta mella Raccolta ufficiale delle Legni 
8 dei Decreti dol Regno d'tialia, mandando a chiun- 
quo apatti di esservario e dî farla osservare come 
legge dello Stato, 

Dat, a Torino adi 21 agoito 1862, 

+ VITTORIO EMANUELE, 
i È Num Se 
n 
E Al, salla preposizione cel Mialstro della Guerra 
ls fatto le segucaoti nocilne e dispos'aloni : 

Con R. Decreto del 17 agceto 1802 
Atsreaceî-boltri nob. raneorwso, tnogotenonte nell'arma 
di carulloria, promono capitano vell'arina stessa ; 
Gritscohi del Duchi d Urbino Odoardo, id., id; 

Oteril Metro, id., fd; 


economica, e dalla giusterza dello cognizioni e della 
cbiorezza del dettato. 

N capitale rieno definita : « prodotto» risparmiato 
£ destinato a fetura riproduzione. » Questa dafini- 
zione è quella formolata da Pellegrino Rossi et ac- 
evita, dal Boccarto* come la migliore, più semplice, 
® più completa che sia stata Batta, Da codesta deli 
Niciane si trae precisa # metta l'idea di ciò cha sia 
capitale: ciob un dovro «areriere dill'oomo rispor- h 
misto è concretato ln fstruienti , im fucslo di ri. + 
Serva, per siulare, rafforzare il Zarero aituole, per | 
cui l'uno agisce salle materie c sullo forze som 
minbstratagii dalla roturu pd oltensino prodotti. 
Qeindi non vga! risparmio è capitale, ma quello 
soltanto in cwi coscorra la condizione d''ossora dlo- 
sinato a fulara ripreefuzione, u Bellegrino mossi 
{dico il Boccardo ricopiato tecwialmonte dal Predari), 
par reoiere cridente questo conosito , analizzà ll 
Bavoro dal reivaggio, il quale dopo aver necho un 
animale, ne mangia una porzione Gggi, ne melle in 
serbo un'altra pei cibo di domini, e no conserva 
uma terza (e comm per esempio) por nervirseno alla 
j'evesa ia ne bstapo avvale. La prima parto non è 
| che un jrodetlo; la veconde è tn prodotto risor. 
minta, ana non d ancora uo capitata: la terza Ban 

te risprrminto e destinato ® futura riprode- 
| sione, messia appento un TT . 


the aîx capitale, prosegue a ilirne la divisione, cieà 
ad esporro lo classificazione del diversi foodì di ri- 
Pridezione che possiede la società ; poscia wi fa sd 
csmvinare la ntilità del capitolo medesimo nell'u- 
imino consorzio è Jo funzioni che esercita molle ia- 
distrie 6 nella produzione, rpando motti luce di 
cognizioni lalorno a silfatto argomento, circa il quale 


| dei moderni novatori, v per dir megiio sofisti, ten- 


farino ultimamente «i ncommilare nocevdli pebbie 
Ji orrori, di pregiudizi e di cavilli; e in coose- 
quenza termina pruramio come lu sviluppo e lau- 
inento del capitali vada a vantaggio dle claasi ope- 
mis © povere più assi che delle ricche, Invoce 
l'Ercielepedio Nozionete, abbandonsito toppo pre- 


sa.la sua guida, nen dà noppure us accenno di 
lello questo ai saoi lettori, e pressata quindi a tl 
proposito un articola monca, che si aveva in diritto 
& pretandora più compiuto è più largo. 

Girca la Carertin è nell' Funielapadin riprodotto 
pes intiero l'articolo coriporuenia del Dizionario 


voi peonria reali ed effettiva 
di un dato genere, win reduti, ché risolta non da 
positiva inopia di quella derrata di cui s tratto, ma 
di esirante cause che io impediscono di venire libe- 


mono Ì pregi dei Mioni priscipi «lella moderna acsenza | Mail Pnecande, accertato per beno l'idea dii quel | mepte trafifeata fi comsaniataz si accenna alta «if- 
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PARTK NON UFFICIALE. 


ITALIA 
TERRO — Toarno, d Setlmire }008 


NISISTERO D'ADNICIIERI, DNBENTRIA RO COMUsdOIO 
M Governo Poriorbess coo Decreto del Ii ageta 
1363, ha dichiarato libera la importazione dei cereali 
straoleri. 


£ place, 
An quest'articolo, nel compilatore dell'Encielaprdia ; 
0 si è cha, dopo averi tistualmente riferito Li re- 
dazione del Ioecinla , non sinsi degnato ccumaso 
di citarne dì nare în coda allo srritio, insieno a quei 
tanti d'antori che ha colà radunati quasi a sfoggio 
di dottrion. , 
Nulla Canto mogsissn è dat parimenti l'articolo del 
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MININTERO 3I ACKICOLTERA , FIDUAVALA S CONUERCIÒ. 
Î Esimi di compartneri = + 

A prorogato pei giora! 13, 28 17 del Jan set 
tombre nello siltàdi Ancona, di Balogna, di Firens, dI 
Genova, di ifumisa, di Napoil © di Torino l'esimo già fis- 
seno pel giorcl ft, 2 08 stesso mese a colore clederlde. 
uao cqnenguire its sirataro d'idazetà per 1insezua: 
mentbdala Mauwlitzia negi'isuoni vecnici la contr 
puità dai & bscrety 13 luglio p. p. = del Negutamento 20 
nima puma. «che verranno distribzili a coluce che no 
faranno Comandi dalla Camere di commercio delle ch 
morrIndicain 

LA domande di ammissione dabvono omera presan- 
ate al Providanto della Camera il emmumercio nom più 
tard! del J2 prostimo nettambre. 


ISINIITEIO DELLA ISTREZIONE PUBBLICA 


chio se loteadoze csasorrere a quel posto per tiioli vd 
anche per cusne, a sonso dell'art, Ii del Rogslamonto 
Unlverzifario 20 otiotro 1500 

Torluo, 23 luglio 1102. 

Finvitara | nigaari direltori depli altri Giornali d'i- 
Anas a ryeodarre dl presente 


Rettore di detta Unlveraià fra busto Il anse dl set 
tte prossimo rentoro. 

Nemme di concor» Avrà luogs mella socceda metà 
doi mvetmbea ascemero, è nol giorni che ssraaso la- 
Aicazi co altro arvino sulla Gatta LMlefula e com- 
aterì dilemma prove mpersmantali di virisertone € di 


Tortino, PI lngilo #RGa. 

Srisrellano è sigmari Direttori dlepli alri preiedioe ehi 
pubblicare sf provenie perio 

nno 
mmertao neLi' inturmaee someLiCA 

Nmmado andelo deserto Il cosesrso sl posto di Sat- 
Noro d'anstomie patologica presto ha N. Università di 
Parto, spertoei bbraio ultimo, s‘tovitano di anevo 
(il ampiranti al posto madazimo, sì quale A sazemo lo 
stipondio d'anave Ure mile, a prisesiare alla a:gretria 
di desta Valreraltà fra tutto 11 RI settembre prossimo 


Bllyo di issorivere alersalameato nel rogintro, conforme 
nl sondelo determinato dal Pegoinamtato , tutte lo per: 
sona cm alloggerena0 el bre niabilfncoti. Tula rogi- 


gio Gallo stalulimento potrà infigzern a colei che per 
da 


naîò por comtrurmeazione alla norme relative ai sto 


piùots quelli cho sl verificano allerehà si voci far 
cessare Î corno di questa carta © riliraria dalla cie- 

cai il Boctando egxine' ed csemina colla 
solita mia perizia @ lucidità: dinni a cal nom manca 
di toggerine qual rimadii che ls teoria Insieme a Ja 


è quindi anche T Facielapetia riproducsado senza 
wariazione le paroio dei Boccardo è favorevole a eo- 
deste intraprese. Che l'alloggio doi poveri abbia bi- 
sogno d'essere migliorato, che ci sia qualche resa 
da re — af urgentemente — perchè l'operaio ua 
abbia più quelie fatida a malcane dimore in cri ora 


132085 
£ 
- 


LA nesidira sarà panta noi rironre le quarta grado3- 
miobi dba senno incleste dillo gravitt dal fetta, © 
sala cincostinso ronmamitanti. 

Gli Ageati della Questura e TArna dei Reali Cerabi- 
mirri sore drcaricati di Parli puatusimendi omerveri. 

torino, i mamo IR. = =. |, 
II Questore Ganrossu 


Numeri dei AT Rand di Pa Cnfegorin de L_]0ù. 
ns, 99, dl, de, BS, Su 69, 3A, 79, 91, 119, 596, 139, 
IRt, 139, 190, 296, 911, 913, 127, 223, 


|, 769, 778, 191, BOL, K3D, BR, 


mio, 

mi, 

896 425, , 
GIA, GR, IE, GLE, b49, 471, 073, 653, BNL, 
70, "si, 

Loi 299, DIL, DII, II, PAS, 967, 069, 


SET, SaLA, 3921, 1929, 1971, N 
1030, DEST, 14GS, 1466, 172, I02, 
(#00, 1313, tG2a, 1586, 1552, 13540, 
RIB, 1626, 1698, 1619, 1850, 1001, 
es A764, 1769, 1763, 7709, 
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IS® 1996, 3006, tI0L, 
20sG, 2991, 2025, s0S1 dI 
MAN, 2200, 2126, 2351, 8867, 
maia, 2319, Lats, 2333, SMI 
Riina, sird, diis, sk%3, 1167, 
ASA, LII7, 2ICI, Sit, Me 
#019, 9651, S6II, 2593, 108, 
SUIT, Ssxa, Puse, sssm, 
NOGA, 2072, 0, 1687, 
3013, Soa, 2001, 300%, t100, 
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Alss, Arto, astà, d8e7, 4033, A2se, issì, 
Ama, 4309, (323, d0l 
ALII MIT SRIT, ASTE, i 
AGLI, 540, A6S7, 4339, 4344, 42, &SGI, A L 
ASBE, GI, 4605, 46IH, LEIÎ, LESS, ALIA, ARTT, 16%, 
AGbi, 47Ra, 1717, 4795, C700, 6726, 4209, 4718, 4971, 
AB0I, ARIA, 4BLI, ABLL, BEST, 4833, 485I, LIZ, 4003, 
Mont, d672, 4875, LITE, 4893, 4017, 4029, 1908, (DLE, 
497, 6973, 4898, 4906, 1906 
Miemeri Get 233 Mori di È 6 Caleeria da L 216 
&, 19, Sa, 20, 23, 30, di, 34, 65,94, Di 191, 194, 


BEBSS 
"3 


, 10%, 100%, 

1098, HIOI, 3007, 

1150, 1156, 17%6. 

1987, EMMI, 1316, 

ma pri, 1073, 

1658, 1663, 1608, 16 

[osenuenie 

4620, 1835, 1937, 

1029, 1985, 1936, 

2001, 9006, 9097, 

2152. S207, &199, 2207, 2817, LIS, 0101, MM CIR 
2996, S20k, t2t9, 1908, 298, 2IIT, 2918, 2399, 2985, 
FI70, 2003, 2093, 6909, BILIA, BIRS, #78, 2486, 2302, 
120, ESIS, EAT, 2S0I, 2STI, 2001, #618, SEID, 2AII, 
GUI Biba, 2600; 2066, ITAZ, 2769, 2730, 2792. 


s'iccavalla pei coutri popolari, jo alto di sterezionti 


i | casamenti od asche la wniidi solri setto verra, chi 


è che non riconosca n che non proclsmi altimente? 


era opinione comuge —che it migfior metodo per 
ciò fama quello ri Inbbricare in quartiori appositi 
ma loralimcote di limiticsiremi dello cità, dalle caso non 
destinate che ai poveri; = in Fraochi per fnlzietiva 
dsl Governo medesizza si fsonva l'esperimento delle 
nifie Gursibera, Ma d'allora in poi, se alcuni ennti- 
nuartco nella pronadsate opinione, alcuni altri, 
dietro muove cinsiderazioni, ne vennero a credere 
be quello non fosse ancora ll miglior mezzo dimo 


i | luzione di quella questione: aleuni inconvententi si 


mazifesiavano o per la società 6 per i poveri me- 
desini così segregati dat consorao degli altri; si 
conobbe nio osare afatto dene che Fopersio vi- 
vesse del tulto diviso dal rimanente calle cittadi 


| mioza, tentano dal luego del larero, agglomerato 
tin masse di soli poreri, î cui ta dimora di agiati 


€ d'istostti non vale più a Mr peoetrare un pe' più 
«& Ines di civiltà, camontando «i meglio ta (mtal- 
tanza fra be verlo ciassì e la solidaris@ degl’iou- 
messi. Considerazioni che. rincalzate da certi incon: 
vonionti manifestati) coll’osperienza, faceva sospene 
dere, € poi anche tessere del tetto nella Francia 
medesima la costruzione delle cità qariires. 
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WI7, 099, 1001, 1097, 1008, 1019, 1089, || 


Numeri di 100 Boni di 3a Caiopenta de L. As mia org: 
19, A6-d4, 63, (0, 90,04, 109,°107, 101) (08; 139, |. ana ‘aveva \sroopggza) 
103, 156,196, 2ba, 2Îî, Att, 21s, 266, 972, 279, 366, | menti Oipiomattci alla pastmarte. da 
806, $I0y "219, S71,-305, 997, 906, 207, LS1, (33, 052, | VIA Pronta, di ana niia;aniorità, db esito minato 
493, 409, Dil, 331, Bis, 529, 399, 197, 516, Gs, third eha ali distrasta lu coscitazione so 
268, 579, 599,097, 004, dLI, 078, 056, 493, -i0à, 19 Pins a tatia Le parti taevitoriali dol Regno Kam he 
St, 725, TIT, 165, 77X SOL, 988, 797, S06, BID, K19, | elaea nelle ema mapramioni eda, a quinto dissi, sfen 
pregno sir rt fio asergiebo oltremodo, pal Dugnti il dirizio pontttvo. di 
968, 878, 377, DL, 821,397, 1007, 1001, 1016, 1028, 
1031, 1014,‘1037, 1063, 4088, 1086, 1639, Èlza, Tsx: 
ns, 1140, 1198 * 

© Numeri del 100 Boni di La Ceteperio de L 106 
83, 24, 2 Al, A6, 03, 6, 72 92, DI INR. ML 169, ° 
IRA, 106, Adi, na, 0b9, NET, fd; Bit, BT, Bi, SII | io aiaiecraeicni civili, mftitar, gindiziari 


975, 982, 208, DSi, 307, 279, 389, 20, Ald, 429, 491, 
A38, UO, ULI OR, 055, 436, GIS, 00, Abi, Ses, Ba, | neve scanio è nelle. china dell dario; fasimento 


169, 561, D56, 570, 576, 5BA, 600, 408, bit, 703, 
26, 700, 732, TG, 139, 761, 766, 907,,%03, SÌU, | pr 
-< ur, 633, 878, 683, 899, SOI, DIT, BIS, SII, | agio, prima della morra 


QIT,.S6A, 1007, 1023, 3091, 105%, | 1) avpnse spazzati par sumpro 1a favore ditta potenza 
? euro, 
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1065, 1934, 1069, 1091, 1199, 4013, 117, 1138, MIS, | nationale dela DantmanEE. 


Robbo she i gorerno cilrepemi | Mudd di questa con 
eourioni : rostazeto dallà pubbifca opipiaan ha tetto fl 


; 
] 


covoiadervi trattati di commercio, e segnatamente col Nigeri 
Olappono » 
U povero) sl propono di convocare qui na Coogremo 


Appratto Rocca, Inpasi x 
ngvondato 1,009 talleri per quest'oggetto. "| Appratto mienesa. sa, 40,30: nel 

Iiro noe tornerà da Doberma prisa dell 13 spltocabre | aopratto Vinceasn, 14, 33, 14: 
Non sarò dunque fra vol quasde M disovsione Aiusa leldero, Perino (Citaae), ER, Mt 
CSerd ullo Camera. È Anselmo Bartedatio Antonio, arunzazo, 43, contadino; 

DANIMARCA Amselmo Citerina, fd, 40, mogile; 

Serivone aÌ Giornate di Franceforie da Copenaglea | Anselmo Maria, 1d., 9, figtin) = 

91 hgosto è domimo Rosa, id, 6, 145 


Hi 
di) 
d 


Si eta spanna questa mune nella cità fa notizia eis 


i 
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Nibariazal Laigi, Rocca Disoca, DS, negoaiazio; 
Albertazai Alcmmadro Amerie, Rio deneiro, 18, figlio; 
Alessanario! Ol. Dattisa, Ancona, 48, maritzima; 
Andretta anto, socosdizitano (Xxpell),33 , merclalo; 
porti, nos gran scnsazione a Copenaghen. la Acerdone Piotro, Befgawo, 28, giorsaliero; il 
a na nie I uu »c 
dello trattattro rimarto J an 
Sala" cha Meognara lasimente isorvre di Muona re: acquilso Americo, uaraira, 47, pemidente: 


i 
i 


Toatà all'asone. Ù 
_Oiasta nesato al vion deito, le enigeose altisali dolla 


Razigalepo Giovanbi, (aseva, 27, pittore; 


* Di cbdenio paro a noi ale avradba dovuto prece 
cuiperii aiguinio , nen fosso che cen un cenno, la 


Eneiefepetia, venuta fucrì cinque acmi depo il 2i-| pare non userà spiacorale al nosiri lettori qui ri- 


sismi dol Roceanio; ma siccome in questo la 
nos pe riavenne psrola, has trovò più comalo di 
sicopiare senz'altro il #00 autore. 

Delle norioai scientifiche voi ne irorerehe scelto 


«Gustoxe (defier.) È qpesta usa parola derivata. 
dal lntino cente e che ha diversi significati, | quall 
però hanno fra di ers analogia e valgono una coss 


comprsta Gi diversi pozzi accortali fra lero. Sigui - 


figare noi Voliamo questa n 

siessa sincarità colla quale bizsimiamo l'inserzione {\di pelli di bexio reegniamenie scorticato , cho gli 
di corti efieAate, voschi. usati, che rappresentano | cutori chiamano purs centoni, Vi erano ufficiali prile 
0 reduto di corte Jjocalità, 0 ritratti di parsonsggi, | legioni romano che si dicerao centenari, Il cul 
0 imunagiai d'animali, i quali e sono inutili ell’o- | uffizio ars di aver enra dei centani. La parola cea- 
por, e eccopino in quelle pogine men ceggamazale | t00s fu spplizata per similitabne n poemi composti 
uno spazio che posrebbesi în più convesevele ma- di vensi © di emistichiî di versi di eliri autori, Vi 
tera utilizzare ° furono erminai preci estratii dal verd d'Omero. Ter. 
Di storia s'iscuutrazo i capitoli cho riguardane | talliano (De presseript., e. 39) parla d'uca tragedia 
Cartegine, la Cin, cc, e una monografia sulla | di Osio (Odio Ceta, prota lalizo dalla decadenza, 
Chissa, chè è abbastanza completa ‘e ben rebeità. | di cai non ni comasca rulla nò vita nò icriui, se 
Jatceno olla filscclia baneovi gli articolì Cante a Con | noe quesso cenno fotine Ga Terwdliann) intitoista 
teszx, che sono assai pregevoli. Di filologia + let- | Miaiea n Lesenta con versi di Virgili. Coe veri vir- 
teralra meritano igaalele conoo articolo salle } giliani Proba Faltonia (Nroba Anicis Faltonia © Fal 
lingue cellithe, queninospa forse tanzio in. tmppo conla — e queste pozioni la Encicl, le avrebbe du 


208 


ii 
i} 


x 


PEER 


I 


ni 
pri 


i 
; 


Hi 
pi 
i 


diamanti Giemppa, Mt..194 là 3 certo 
"''namdeti seno, dl, 29, 4 Gaseili 


k Camtallant Lalri, 
Igiizlo, 20, contadizo | canili Posa, 
Beto Ga ib, Tue, me Cuati Doitluto, $ darne 
RR let |A 
Enttalel Olbr., Codogno (Lod), 30, LI Crcotie bnfaflato, Srl ela È 

"Priachi Pruntesco, filo (lnpla dita), 83, ntarinare; | Gistelto Raffeele; ; 19, amala... i ta 
Porroti-Fllomona, Alturò [Mareta}, 97, eninaiato;’ Costa Bonodetio, Gitbra, Bi, segoaltato; i L'on 
Parntelli Carlo, Varoos, 31, giermalione } Gercili Grogilio, Fedoss, 43, nateralista; 1-5 * 

Lpd sol Gerfotta Argrusiolo;. Mersì Se 
Pallerina h L) otte (50, AI 

+ Bascing (-, Malinre (Sxrona), 98, Sorralo :° È Sue Desio gara Re pene palato 
Bracco Pranmeno, (asd m),. 31, coxtaino; Caideraro Visecase, Sepr Namsale ; 

+ Roero Carte, Venezia ari, or Corta Nicolao, 3. img fairy evatadino; 
Nucinito Francesco, Volpiano {tt}, 3, his * | cacopa Francesca, Lievi; 88, id. — . -.; s 
preve) Cadonsandrts), 41, Mi; | Camolla Wiki, Disod (sven; 20,14; 

Bornei Giov., Almese (Susa), 3A, Idi . tioretani Giasppa, Tramsole (Gndlisata), 87, 14; 

Aticichi GIL, Gastelluzzo (Alesmodrie*, 29, hl; Gintennà Fasquale:-ld.. TA, 1à t' 

i iruno Polloe, Iapuet \Gitra), 29, rasaale i Capialio aid rea pinnò Epot, 


"FasMeri Oi Vincenzo, Divin. $7, cumerters i —— | Carcio Giusmppe, Foruwrniti,' 
1BonBge Mito Lalri, Ginora, 18, coumesso } | 5 
È Povjisegna Lonuzao, 5, puirisa, 13, firarista: 


votò dire — meglio del proconsole Adell! vie malta 
« l'fmporitore Dnorio , weso l'anno 379 dell èra cri. 


‘civili di Rama che non pervenne tivo a tei) serisso | * 

paro la vita di Cristo, ed Amonio ci Jesciò un cento | “ A Dio diletta, 

Nanel vermpo chiamata Al'altra vita, 

Pol di quarti miseria sei 

Ver aa li mostra fn.alto ed in favela, - 

Lea porgi aza00 all'affasnato lagegno 

Granda 1-tà so, misero, che fait 

0h usota di mia vita saizagno 1 

R non tardar, ch'egli è den tempo omal, 

Tan più quinto son men vende legno, 

Di prnar fina agli foflaiti asi, — 

V. 490. Convtituit sipirno, at mero” sie pie. |» Nal luego citito del, Quadrio si trotsrio le re- 
tone fator II, 388, $0% por la curmpisiaiona dat csncoi, € mi eso ri- 

= Lo SET. Cw debit aisplezi , ofyue orcula | masdivam quelle pettone chè avessero tempo da 


flio compasio una vRa dii Gisù Cristo è gh ai 
dipoî martiri, Kecoma un soggio: Pat lea 
di Cardo: 3 


dn Vi GI. Vendidit Aîe curo patriam , demi- 
nunague petendem s 


Fi dulcia fret, pesilere in siffatta' prodi perineo a 
100 Me 899 Ararimnte nirî, — colle dere lrochia | tn nino :tavero hi fatto da) Cinti nella st can 
a ? cimon, VI, 70%. avea: por lé scoprimetità 1° Firenze del vero raratio 


MW, 490. Tandem pregraditu» mngna stipanto | di Dintà » censure tuita vamponta di versi e cem 
coils, sichil è di fuzi ‘dantesco; nd anche cocesm ln- 
% NI 979, Pura gladio stringant munibue, ct, | tarsiatura 8 Dida cos petr'Thidiligenza sapariore onde 
{i s@l'aliani vci nesoli sclira! fioaro puire parecchi | era Îl poeta toscano da masora privilegiato e quindi 
°° esatai, di cai fi cenno Il Quairto nella Starin e | con tanta maestria che terivà ini merito d'un com- 
Puplane d'ogni poesio (ih L, cip, 9). |) Ssnnaz- | permeato alutto ariginilo è cbempio però ovs imi- 
garo compose fl saguemio sonelto shm alegoli cerai | tabile. È “ 
tell qua @ la dal Petrarca: Vertono Benseno. 

5) 


.} Dabenmsetti Antonio, id, 94, hh; 
il Daspirttt nisota, ba; 3,084 


Franosmoo, È 
A Dlenndin Miobile, Diano {Citerlore), 89, merclato; 


Dolrnceselial, Bonllerte, ‘Tortona; 57, mirto 
Deberacechi-Clasepor, Tortno, 99, Myedrhtii 
LU 


Dilunca Ginmegpa, Cello Fiapoli), dÉ merciato; 
Damarco Mariciameo , Si Giovani a Piro (Citrs), 9, 


mamalor | 

Daageie Nienis, t4., 91, hi; o 

Dallorio rrammano Agnatno , Alblumh guirdar), 2% 
meccanico; g ; 


ripidi oa 
Dalfame an dI ra î 
Dibénadetto Ghr., Montano," 17, giormaltere: *' 
Mibanadelto Sturla socolla; 


i it Api Ant (coi 


tas! Macario, Trumulola, 13, commerciante: 


Darfo Datgi, evi, B0, calolafe; i ‘1954 - 
| merupiza Dosunico, Annasy, td, neggielatiten +» 


-| Raeremax Gersiime, Altare (Ruvone), 49, maglie; 


Kaerenas Gior. Laigi, Geanta;:3Bp > + 9 © |; 


Eoematz Lala, Rio.ralso, 1; 
finereasa Frazeeia, 1), 10: 
Inerenas Pistm, Mi: «in 


Ntualua Mero, cuneo, 477 barblimez:- - 


| Tlona Annibale Novara, 92. misdetro di soslen: | 
Jana Lots, Bua, 33, minatore» è 
Albsmadro, 


‘Pogiha Ervole, Wikanò, 31, faremcteta: 
Forsul Bariolanco, Serena, ti, 


‘Priiani tasomazà, tiriamo ossi), 28, firurisia: 


Pasi Alenia, Lieos, 22, ‘guri 
Aragoen, Fmanzate, S. ilyrgiirita, 12, negoziale; - 


L'Osiervalore friestino del A Bn da Cattaro $ set. 
temben cm 41 1 pom. it sagsegio dippeccio telo 


grafico: 


dispuccì che riferivano la caduta di Cauigon 
prrticolari sfinii sono renangheri. at” 


Lair 


== 

L'apartura cal Congreso ‘ngli Sisti codici 
Gbbe Iogo Îl {R'agnig “= * 5, 

N prosidealo Jalersan Dy ri propos gel sto 
saggio vario ndsurò per il miglioramento dalla em. 
rione dell'esetip dei Cominterati. Fgl emera | 
mexzi lnningai nella guerra dsl Faderali. Gli avro. 
ivmenti militari, dic'egli, Laono sasisuralo il trionfo 
egli’ ansici della ibastà costitazionale nella loro lotta 
afubifo conto ina dispotica esorpachino, Se l'attu 
sli coadsca decretato cal Nom si resdiziasse l'io 
tera popolazione dagli Stad del Sul sarehlo tota 


Damaroo Biffmde, £ Giov. a Piro (Citra), 81,: vamaloy 


Il Giornale di {Napett Gel 1.0 sten» 
del + solelive ars, @. purtat 


ri 


) e 
a st Nepali; A seltembee, 
Veri pira 30 ditcheti evisero del carente di 


ins sb = 14 507 
Itnlinnò ARES 500 — 74,30, 
7 {Yaoi aiverni. 


Fagiepegnate 
o 
giri 


Cormoltisto 5 0pd. © della m. tà e TO TEMAITE 
TA N32 71 BI 38 YI ET— como togale 12 07 
E RI 1018 pp 20m 


osi iena, fa valso 
blignatpat e, + 
1° Cd e ca 


+ Dispassie aficioti ; 
ROZRA DIMAFOLI '— & setiembre Tit. 


hcmpattdati 5 ey0, aperta n 91 19, shiono 31 13, 


td. 3 pot (49, aperta a 48 Bi, chiusa » 48.53 


rai 


N Fra gori, 
î #* 


| «I signori associati il cui ab- 


baohamento è scaduto col 31 
p. pisono pregati a fare con 
sollecitudine ta dimanda af- 
fine di evitare le lacune nella 
spedizione del Giornate. 
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Allegato M - Legge 29 agosto 1862 


N.° 878. 


VITTORIO EMANUELE Il 


RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME, 
DUCA DI SAVOIA E DI GENOVA, ECC. ECC., 
PRINCIPE DI PIEMONTE, ECC. ECC. ECC. 


Il senato e la Camera dei Deputati hanno approvato; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 
Art. 1. 

Cessano di esistere, quali enti morali riconosciuti dalla legge civile, le case 
poste nello Stato degli ordini religiosi, i quali non attendono alla predicazione, 
all'educazione o all'assistenza degl'infermi. 

L'elenco delle case colpite da questa disposizione sarà pubblicato con 
Decreto Reale contemporaneamente alla presente legge. 

Art. 2. 

Cessano parimenti di esistere come enti morali a fronte della legge civile i 
Capitoli delle Chiese collegiate, ad eccezione di quelli aventi cura d'ordine, od 
esistenti nelle Città, la cui popolazione oltrepassa 20,600 abitanti. 

Art. 3. 

Cessano ancora di essere riconosciuti i benefizi semplici i quali non hanno 
annesso alcun servizio religioso che debba compiersi personalmente dal 
provvisto. 

Sorgendo quistione se un benefizio semplice sia compreso fra quelli colpiti 
dal presente articolo, essa verrà decisa dai Tribunali. 

Art. 4. 

| beni ora posseduti dai corpi ed enti morali contemplati negli articoli 
precedenti verranno applicati alla cassa ecclesiastica da stabilirsi a termini 
della presento legge, salve in ordine ai benefizi le speciali disposizioni stabilite 
negli articoli 21 e 22. 

L'Amministrazione della cassa, prendendone possesso, procederà ad 
inventaro sì degli stabili che dei crediti e rendite di ciascuno stabilimento, 
chiamando a prestarvi il rispettivo loro contraddittorio i capi od amministratori 
delle case ed i possessori e patroni dei benefizi. 

Si farà pure nello stesso inventario un'indicazione delle passività e dei 
pesi, ed una sommaria descrizione degli effetti mobili più preziosi secondo il 
regolamento che verrà a tal fine stabilito. 

Att: 

La cassa ecclesiastica ha esistenza distinta e indipendente dalle Finanze 

dello Stato. 
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Art. 6. 

L'amministrazione della cassa è affidata al Direttore generale del debito 
pubblico coi concorso di un Consiglio speciale. 

Questo Consiglio sarà composto dello stesso Direttore generale, il quale lo 
presiederà, dell'Economo generale dei benefizi vacanti, il quale ne sarà 
membro nato, e di cinque altri membri, nominati dal Re sulla proposta del 
Ministro di grazia e giustizia ed affari ecclesiastici. 

Il bilancio, il conto ed i contratti da fars., saranno deliberati dal Consiglio. Gli 
altri atti di amministrazione e l'esecuzione delle deliberazioni del Consiglio 
spetteranno al Direttore generale suddetto, il quale avrà a tal fine sotto i suoi 
ordini i funzionari governativi dei vari rami secondo il regolamento che verrà 
approvato con Decreto Reale, sovra proposta da concertarsi tra il Ministro degli 
affari ecclesiastici e quello delle finanze. 

Art. 7. 

Saranno al imanente applicabili all'amministrazione della cassa 
ecclesiastica le regole e cautele stabilite calle leggi vigenti in ordine agli istituti 
di carità, riservate però al Ministro di giustizia ed affari ecclesiastici le 
attribuzioni conferite da dette leggi al Dicastero dell'interno, ed ommesse 
quelle delle Intendenze generali. 

Art. 8 

Una Commissicne di sorveglianza composta di tre Senatori e tre Deputati 
eletti annualmente dalle rispettive Camere, e di tre altri membri nominati dal 
RE sulla proposta del Ministro di giustiza ed affari ecclesiastici, avrà l'alta 
ispezione delle operazioni della cassa. 

Il Presidente di questa Commissione sarà designato dal Re fra i suoi 
membri. 

La Commissione rassegnerà annualmente al Re una relazione sullo stato 
della cassa, e sulle operazioni che ebbero luogo entro l'anno. Tale relazione 
sarà stampata., distribuita alle due Camere e pubblicata nel Giornale ufficiale 
del Regno. 

Art. 9. 

I membri attuali delle case contemplate nell'articolo 1.°, i quali furono in 
esse ricevuti prima della presentazione di questa legge al Parlamento, 
continuando a far vita comune secondo il loro istituto negli edifizi ora occupati 
da essi, od in quegli altri chiostri che, sentita l'Amministrazione della cassa 
ecclesiastica, verranno a tal fine destinati dal Governo, riceveranno dalla cassa 
medesima un annuo assegnamento corrisoondente all'attuale rendita netta dei 
beni ora posseduti dalle case rispettive, con che non ecceda la somma annua 
di lire 500 per ogni religioso o religiosa professa, e di lire 240 per ogni laico 0 
conversa. 

Ognuna delle Comunità così composte avrà in godimento insieme 
all'edifizio di sua residenza, il giardino ed altre dipendenze del medesimo 
comprese nella clausura. 

Art. 10. 

Il calcolo della rendita netta per l'effetto dell'articolo precedente sarà 
ragguagliato sulla media dell'ultimo decennio. Per comporre la rendita netta 
saranno diffalcate anche le spese di manutenzione e ristauro dei conventi, ed 
ogni qualunque peso e tributo. 

Art. 11. 

Quando venissero concentrati insieme i membri di due 0 più case religiose, 

l'assegnamento da corrispondersi alla Comunità sarà ragguagliato sulla base 
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stabilita pei membri della casa più agiata. 
Non saranno mai concentrati insieme i religiosi d'ordini diversi, o soggetti 
a diversa regola. 
Art. 12. 

L'Amministrazione = della cassa ecclesiastica potrà aumentare 
l'essegnamento corrispor dente al mantenimento dei laici o converse, quando 
ciò riconosca consigliato per circostanze di tempo e di luogo, purchè non 
ecceda in alcun caso le lire 560 per ciascun individuo. 

Art. 13. 

Le singole Comunità potranno, ove d'uopo, ammettere nuovi laici o 
cenverse in surrogazione di quelli che d'or innanzi mancassero per morte, od 
altrimenti. purchè il numero di tali servienti nm ciascuno stabilimento non 
ecceda il terzo dei professi. 

Art. 14, 

In ogni caso di morte, o di secolarizzazione di religiosi professi, e parimenti 
quando uno di essi abbandoni la vita monastica, o passi in monastero estero, la 
quota di mantenimento, dei superstiti nella stessa Comunità sarà accresciuta 
dei terzo di quella di cui godeva il religioso che lasciò vacante il suo posto, con 
che però l'assegnamento fatto alla Comunità non possa mai oltrepassare la 
semma di lire 709 per ogni professo. 

Art. 15. 

Quando i religiosi di un ordine colpito dall'articolo 1.° non possono più 
essere convenientemente concentrati in numero almeno di sei, la cassa 
ecclesiastica dovrà, sulla loro istanza, ammettere ciascun religioso a godere 
fuori del chiostro della seguente annua e vitalizia pensione a carico della cassa 
medesima, cioè: 

Ogni religioso professo 


L. 800 se avrà compiuta l'età d'anni .................. ..70 
SZI0 SEGUO la RENI. iii mera BO. 
o 153 A(C]BI<(<- MMM RR N ONT, 40 
AUTO BEL ENTRA ee I 30 
» 240, sea vrà meno danilo anca 30 
Ogni religiosa professa 
L. B00.SO avra COMPIULI Gli ANNI..ccrriirii 70 
WE rivale 60 
SO0EE.erraarlaani na 50 
» 500 se avrà Meno di aNNI............ i 50 


| servienti dell'uno e dell'altro sesso, i quali avranno emesso vati semplici, 
ed avranno prestato servizio da dieci anni, avranno diritto ad una pensione di 
lire 500, se avranno compiuta l'età di anni 40 di lire 240, se saranno di una età 
minare. 
Art. 16. 

Ad eccezione delle disposizioni espresse negli articoli precedenti, nulla 
s'intenderà innovato nella condizione individuale dei religiosi contemplati 
nell'articolo 1.° a fronte delle leggi dello Stato, nè anche in riguardo alla 
questua per le case degli ordini mendicanti. 

Art. 17. 

Non ostante la disposizione dell'articolo 1.°, i membri delle case religiose le 
quali cessano di essere riconosciute come enti morali, potranno fare in comune 
gli atti necessari per provvedere alla loro sussistenza ed al servizio del culto, e 
per quest'effetto saranno rappresentati dai rispettivi capi-religiosi secondo le 
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regcle del lcro istituto. 
Art. 18. 

Quando un religioso, che appartenga ad un ordine possidente, e sia rimasto 
nel chiostro in virtù dell'art. 9, ottenga la legittima sua secolarizzazione, avrà 
diritto a conseguire dalla cassa ecclesiastica un'annua sovvenzione eguale ai 
due terzi della somma cui corrispondeva, al momento della sua uscita, la stia 
quota individuale dell'assegnamento fatto alla comunità in virtù dello stesso 
art. 9. 

Art. 19. 

Nei casi previsti dagli art. 15 e 18, i religiosi che avranno pagato uria 
determinata somma pel loro ingresso nell'ordine, avranno il diritto di scegliere 
tra la pensione o sovvenzione di cui in detti articoli, od una pensione vitalizia, 
regolata sul capitale sborsato in ragione della loro età, a norma della tabella 
annessa alla presente legge. 

Art. 20. 

| canonici attuali delle collegiate colpite dall'art. 2 riceveranno dalla cassa 
ecclesiastica, vita durante un annua somma corrispondente alla rendita netta 
dei beni già spettanti all'ente morale della collegiata, con che continuino a 
soddisfare ai doveri ed ai pesi già inerenti sì alla corporazione, che agli 
individui, e paghino il contributo, ci cui all'art. 25. Quando alla collegiata, o ai 
singoli canonici sia affetta un'abitazione, !i essi continueranno pure a goderne. 

La rendita netta dei beni sarà pure in questo caso desunta dalla media 
dell ultimo decennio. 

Art. 21. 

Gli investiti dei benefizi semplici, contemplati nell'art. 3, godranno, vita 
durante, dell'usufrutto dei beni componenti la dote dei medesimi, purchè conti- 
nuino pure ad adempierne | doveri e sopportarne | pesi oltre il contributo di cui 
all'articolo 25. 

Art. 22. 

A quelli però fra i canonicati o benefizi, che siano di patronato laicale 0 
misto, si applicheranno le seguenti norme 

La proprietà dei beni si devolverà a coloro che avranno il diritto di 
patronato al momento della pubblicazione della presente legge, se non che nei 
casi di patronato misto, la porzione che toccherebbe al patrono ecclesiastico S 
s'intenderà pure devoluta alla cassa ecclesiastica. 

Se il patronato attivo si troverà separato dal passivo, i beni saranno divisi 
tra il Patrono attivo ed il passivo 

Allorchè si estinguerà l'usufrutto riservato agli attuali provvisti, | patroni 
laicali pagheranno alla cassa ecclesiastica, in ragione del valore dei beni 
devoluti a ciascuno, una somma equale al terzo del valore stesso. 

Cessato l'usufrutto, l'adempimento, dei pesi inerenti al benefizio passerà a 
carico della cassa ecclesiastica, e perciò verrà prelevata a favore di questa una 
porzione di beni corrispondente all'ammontare, dei pesi stessi. | patroni 
potranno anche evitare questo prelevamento di beni, pagando alla cassa 
ecclesiastica per l'adempimento dei pesi un capitale equivalente. 

Art. 25. 

Quando le chiese dei conventi e delle collegiate, od altre annesse ai benefizi 
dianzi contemplati, non possano più essere uffiziate dai religiosi, canonici o be- 
nefiziari cui ne incumbe attualmente il dovere, e non possano più per loro 
mezzo adempiersi le pie fondazioni, sarà provveduto, a spese della cassa 
ecclesiastica, all'uffiziatura di dette chiese, ed all'adempimento delle 
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fondazioni suddette. 
Art. 24, 

Le rendite della cassa ecclesiastica, dopo soddisfatti i diversi obblighi 
imposti alla medesima dagli articoli precedenti, saranno esclusivamente 
applicate ad usi ecclesiastici, nell'ordine di preferenza che segue, cioè. 

1.° Al pagamento ai parroci delle congrue e supplementi di congrue che si 
stanziavano a carico dello Stato anteriormente all'anno 1855. 

2.° AI pagamento delle somme che saranno necessarie pel clero dell'Isola 
di Sardegna, in dipendenza dell'abolizione delle decime. 

3.° A migliorare la sorte dei parroci che non hanno una rendita netta di lire 
1,000. 

Art. 25. 

Per meglio e più efficacemente provvedere agli usi ecclesiastici indicati 
nella presente legge, è imposta sugli enti e corpi morali in appresso designati a 
favore della cassa ecclesiastica una quota di annuo concorso nei modi e nelle 
proporzioni seguenti: 

& 1.° Abbazie, benefizi canonicali e semplici, sagrestie, opere di esercizi 
spirituali, santuari e qualunque altro benefizio o stabilimento di natura 
ecclesiastica od inserviente al culto, ron compreso nei paragrafi seguenti, 
sopra Il reddito netto di qualunque specie o provenienza eccedente le L. 1,000, 
in ragione del 5 per 0|O sino alle L. 5,000, in ragione del 12 per 0|0 dalle lire 
5 000 sino alle 10,000, e finalmente in ragione del 20 per 0|0 sopra ogni 
reddito netto maggiore. 

$ 2.° Benefizi parrocchiali nella stessa proporzione, partendo però soltanto 
dal reddito netto eccedente le lire 2,000. 

& 3.° Seminari, convitti ecclesiastici e fabbricerie, sopra il reddito netto 
eccedente le lire 10,000 sino alle lire 15,000 in ragione del 5 per 00, dalle lire 
15,000 fino alle 25,000 in ragione del 10 per 0|0, e finalmente in ragione del 15 
per 0|0 per ogni reddito maggiore. 

84° Arcivescovadi e vescovadi in ragione dei terzo dei reddito netto sopra 
la somma eccedente le lire 18,000 quanto ai primi, e le lire 12,000 rispetto agli 
altri: ed in ragione della metà sopra la somma eccedente le lire 50,000 quanto 
ai primi, e le lire 20,000 rispetto agli altri. 

Questa ultima quota dì annuo concorso non avrà però luogo se non se a 
misura che le sedi arcivescovili e vescovi si renderanno vacanti. 

& 5.° Case religiose d'ambo i sessi non comprese nelle disposizioni dell'art. 
1.°, la quota determinata nel $1.° sopra ogni eccedenza di reddito netto che 
possa risultare dopo detratta dallo stesso reddito la spesa dì mantenimento dei 
religiosi della casa in ragione di annue lire 500 per ogni professo 0 novizio, e di 
lire 240 per ogni laico 0 conversa. 

Sarà consegnato annualmente  all'Amministrazione della cassa 
ecclesiastica il numero degli uni e degli altri. 

Art. 26. 

La quota di concorso come sovra imposta sarà fissata e riscossa sulle basi e 

nei modi prescritti dalla legge del 23 maggio 1851. 
Art. 27, 

Nel caso previsto dall'art. 45, la Commissione di sorveglianza della cassa 
ecclesiastica proporrà al Governo le disposizioni opportune per la 
conservazione dei monumenti ed oggetti d'arte e degli archivi. Proporrà pure la 
destinazione a darsi ai detti oggetti ed ai libri, tenendo conto dei bisogni delle 
pubbliche scuole e specialmente dei collegi nazionali. 
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| provvedimenti che emaneranno in proposito saranno fatti con Decreti 
Reali pubblicati nel Giornale officiale del Regno. 

Ordiniamo che la presente, munita del Sigillc dello Stato, sia inserta nella 
raccolta degli atti del Governo, mandando a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge dello Stato. 

Dat. a Torino adaì 29 maggio 1855. 


VITTORIO EMANUELE 
V.° Il Guardasilli 
U. RATTAZZI. 
U. RATTAZZI 
TABELLA 


delle pensioni vitalizie, di cui , di cui all'art. 19, a favore dei religiosi 
che sborsarono un capitale pel loro ingresso nell'ordine. 


SINOA IO:A NI rrorconra nic 6 per 0|0 
DEE SOG SSR iioneneni 61|]2 » 
Pa350/40% rana v; » 
Da40a Irina 71)2 » 
Da-45: 503, urna 81|2 » 
Da 50-55 Lara 9 1|]2 » 
Da 555 60 brass 10 1)2 » 
Da 60 a 65 »............ ii 12 1]2 » 
Da 65 a 70 ».......... 16 » 
bsr70a 75 ian Ze » 
Da 75a 80>........ ed oltre 28 » 
V.° Il Guardasilli 
U. RATTAZZI. 
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GAZZETTA UFFICIALE DEL REGNO DITALI — N° 187 — Firenze, Domenica 8 Laglio 1806 
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Bene: +» Bologna da Marsigli o Rocchi, mielio del ooneiit, i via Pinta sa lla ca poieron Toperà I ven, 

108 — 1011 — 9999 — 157-190 4481911 1054— 18881 | > Palermo da Podone-lauricl. Fieno aci Clo luo a obi Perch a worse vigenti een sl 


— 430 — DIO — 1261 — 1573 — 4 — 830 — 1787 — #03? — 61 ‘egli uti ci detta pestura dal 2° mix | prvcodtane agli ail coommoersil 


» Parma da Grazioli P. ina fnx dichiarare l'assecna del dotte- eno 

— 1663 — 1008 — #96 — 63 — 1955 — D009 — 636 — 964 » Brescia da Boglioni Carlo Giuseppe. a go pi figilucho. 1 tribuniko cone di Nepali 
eotraiti de Bari add 3 luglio 1966. mo È Des Li 4° sezione, con sas dei Ù 
» Raggio Emilia da Barbieri Giuseppa. De Dt a orneliciati | 9 cet passato geanaio, uniformemente | 

7 » Bergamo da Boliu Fratelli, Lesezio cca alte ceschiusioni dei Pudbiice Minls> 
sal LI » Ceemona da Feraboli Giuseppe. me, ro 5 Lera prric ape: 

NUOVO meTo fine dellPi mo. ieri sti perc 

me » Biolle da Flecchia Giacoma, PaloviGtl giadice Gelazato sl ati: Pene RT, RD reato 

+» Bra da Cierdena. asente di Giovsani Seri) sano Inviati! sorsegaritio dal proe. del sianor Geo 

BARSANTI-MATTEUCCI tutti 1 eregitori verificari nd aramessi | naro astsrita, in data del di é geonzia 
— Trewmasi veaddili presso la suddetta Tipograda i segni! statupali pel Casellario giudiziale Loiri pani 1856, ordina cha giano snania Je las 

Mi prdccta isttsto col Reale Dervio & dicembre 1865. Hi ‘0 ae prata ta miti di Iena delia. di nio art” 
Presse. DI LA | Serrecto, “ 

iure iene par ogni cento fogli Dir carat dei Cribunat sitio e pacata NESRINOO 
Società per La sorresionale di Pirmaze,M. all vibunate| cura da) Febblico | Minietaro , presso 


nose 
aferaaza. od evo por ia Ùi emme, nia prendi ir | quo dllegio 3 a 
anal ene et | Cartellini, Mod. n*71, art. 4 del Regolamento» ...\.- +0 00100 disp: | eenale ea rep 


Nola di trasmissione, Mod. n° 2, art. 13 del Regolamento. +++... 1 50 |somita del sindaco delinitivo, 050 dI-S Ai bopgn. — La presento psbblicasi0ne. 

1 audtrpa,° |erontoario eronelogieo de cartellini pervenuti al Procuratore del ite, Mod. leizioze che alito di SO Samo ei smgoe also dpagio dlfart De 

— n° 3, art. 14 del Regolamento (carla da stato, lineata) .. . .. . . - 8» og arpa a sisi: INC n ' 
Repertorio di controlleria del cartellini esistenti nel casellario del Tribunale È Dalla oraza delteibunale cirilo| 1007 —Ascsus Taotsie, 

AV ù 180 correzionale, Mod. n° &, art. 15 del Regolamento (carta da siaio, lineata) B » Firenze, Cuglie 1988 n rear = 


Inubledianta 1 disposto dell'atto 


D Bratita Sanioni di sandaso della enavanità di Prato ratio mio amor tne hi EI colo 94, poversa, del Gedico 
Garmioe di giorni 15» sha region Simi ita ( n ) CAD AIA PAR ISLA CRE? sed 1608 rana degli avcloii b01 o 002 del aria aa oa, HI semesoriito 
i cri e ect gine ita, corvevae seta peo ui| Cortificati di penalità, Mod. n° 6, art. 47 del Regolamento (sarta colore adi di commerso»ci vega è edi Mera dal © mansamento 
tim-orta, del oevilenio di peo hatiu » del eerubroto dimora) ti r lasciate dal Tesedihori del fallimonto «È Clurnppe| residente In Lene2, deducs a pubbiità 
sitio pelo i rumila È honoli) ii viiiiiiiaricasini DE 28/250 | Mete termino di lari Sen ATE | me Tate vetora i 
Hp fe use pla evi Registro dei certilicati di penalità rilasciati dal cancelliere del Tribunale Pra Thi Fred (ig ei o Sopicgenina 
Tampa cen dee iv POR = correzionale, Mod. n° 7, art.20del Regolamento (carte da stato, dineola) B > | nitezente ni uso nats indiconta ie| seteo Banchieri, aventa atvrto. dirmi 
tua visa Gi ua vlbcala sanitaria, Nota di sopravvivenza, Mod. n° 8, art 92 0 25 dol Rogolamento. . ... . 1 50 re ni Me are Peri ante di fa 
L'tonue silpuovbo è di Lire ume Î,00), renisodo s 103 carico la rpesa del e pusttoln questa casssellria, parquist |-dicheorrente accettò con brneftio di 
Vutulamne. dell'armamento 2 dell'abbhazione. Arr Il risborsa delle spese i : lere alla varifenzione doi roede-| luego e Sisventario le eredità di 


Prezzo per cgni cena . 
Cd CERM. | rente a ore {li indi Invitati | in virtà di dieporizione tertame] 
ua | ‘ero pressori in n SEP dote aretini 


paci, i quale ni Ladierh a sevirere una lettera, a rulîgere un sapporie, : tatti | eresticori è presetorsi in dette | riceruia sì 

e dei processi verbali delle udienze prescritto alla Pretura dall'arti» gore cme nevi ciglia iti 

e v colo 198, n° 1, del Regolamento generale giudiziario 14 dicombro 1805 "| mati ignore giare degno © se; hi rd 

HI fidi ritrce (carta leone, 0 rune) Lola er» 880] ditotiene biriguantana,altrimenil pen L 

cana Gestaro Guasti. |Regietro degli Avvisi per le Conciliazioni, prescritto alle Cancellerie dei Con- Ser oa. | 1798 ACCETTAZIONE DI ENEDITÀ 
cillatori dall’arficolo 178, lettera a, del citato.Regolamento (carta leone, a Ù Mlarta ini teAlaonala chele cea drnaizio F'inceniarde, | - 
CASSA CENTRALE DI RISPARMI E DEPOSITI N SS al ie n e BR fn neri tiri does edera 
1604 | Registro a matrice per i proventi della Cancelleria, contenente n° 500 bolle Firenue,l 6 lglio MM. | Ente n a rala: 
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83 dicembro 1865 (corta doppio protocollo fino) . =». + >» ‘ , iP 2: IDO ta Firenaa, ithloro di pecltare ost 
Registro delle spese occorse nelle Cause riflttenti persone «d Enti morali ira ere pronti Clin] SALIRE roi 
ammessi al beneficio della gratuita clientela, Mod, n° 2 del registro men- 6 apr pod fre Gaspare Loneono di fe timone 


rionato nell'articolo 483 della Tariffa sudcetta (carta da siaie, foglio infiero) 8°» staz sini Fori a Fisoase 1) Pr marso 1358. 


n È = iritti di Ca D asndalleria delta pretura sud 
Stato mensile dalle riscossioni e dei versamenti per diritti di Cancelleria, a ria i sior Chen Leredpini cella dici 


termini della Legge 6 dicembro 1865, n° 2628, @ della citata Tariffa, senta in Lera, ed ekasisamente in ‘Dott. sitme Pucci, cant. 
Mod, n° 3, articolo 445 della Tariffa (sarta protocollo fino) » + Sita Pa Loi doi -—r@ 


Conto delle riscossioni e dei versamenti per proventi di Cancalleria devoluti andente, poreltò ccm banmlzit di lege 


n Maria 
MANUALE alrErario dello Stato che si rende dal Canscelliera annualmente, Mod. n"}4, ee ni gi Gn Br Voir 
DEI SERATORI DEL REGNO E DEI DEPUTATI articolo 448 della Tarifa (carta protocollo fino) | +. - + + 58 elia pueglie di Tori Antenio, ARL 
LO STATUTO 8A PIRANO TA esca nuertorala =— [Registro generale delle indennità di trasferta sd oltre spese anticipate per “tetntae cele pri bit» cen 
! ROTI DELLE DUE CANERR, atti in materia penale, Mod. n° 12, prescritto dall'articolo 151 del Rego- vo "_ |time scorso di queste cib 
UE PRINCIPALI LEGGI ChoAMCHB DELLO STATO ua È venne diebarata l'assenza di Pairo® 
GRA MLENCHE A lamento generale giudiziario, e dagli articoli 460, 161, 162 è 166 della CENVITTO-CANDELLENO. Saletta. Ni Biacceo, di Pevetigio 
Dan aamATORI DAL REONO, DEI DEPUTATI N DEI amustazi | Tariffa penale (carta imperiale, a meno) | 20/0» 15 al Gatramrorrapria ti emopre fi cia pelati > 
LE del Partamente Iata}. Estratto del Registro generale delle indennità di trasferta ed altre spese anti- Pura ri ar ne Cavolaria | C3200 35 pegno 
fai È, 5. cipate pet atti in materia penale, Mod, n° 13, Tariffa penale (carta de Torino, via Salutco, n° 9, —(00| 1482 * RP. Tonscà, proe. aspt 
QUIlt ci + Rel n ms Cs a + si 
Big so ragie ps ale Tpogrta Kunst BOTTA | vvivo di pagomento, articolo 214 della Tariffa penale (earia di sio,‘ foglio) 3 «31 rime — Tin. Eenpi Horta, ria dl Quindi, 80.) 


Torino, vis D'Anpoaoeo, 3; Pirease, vis Costallaezio, 99, 
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1887 


a rmineiansoni si risorona ie Firenza 
tria Typgata Livotd MOTTA, vis dal 
Castallm ito. 

Rolli + svriacio ds] Tegno con maglia 
pavia sMrucsto detto nila detta Tipo 
peaso asta princhpali Litrni, — Facci del 
Ron, nds Ulireainni postali. 

1, omorignitri Bansu priscigle col 1° 
Piceni mentre 


I signori, ai qual scade l’associs- 
zione col 50 sortcenbre 1867 a che 
intendono rinvovarla, sono pregati a 
farlo sollecitamente, a scanso di ri- 
tordo od fnterrazione nella spedizione 
del giornale. 

Rsccomandasi di unire Ja farcia alle 
domans d'abbonamento ed alla lat- 
tere di reclamo. 

Pel prezzi d'astociasione veggesi in 
capo al giornale. 

Qualsiasi insio, 0 reclamo che ris: 
guardi l'assosiazione 0 la spedizione del 
gicventilo, i voglia postali, le domando 
d'inrezzioni od annunzi debbono assare 
Indiriziati pscuustvamenze alla 

AUUINISTRAZIONE dela Gisarta Creuenas 


nei Rum 1 
IS de Castello, Fari, 


La Gazzetta Ufficiale si pubblica 
nelle ore pomeridiane. 


PARTE UFFICIALE 


Al ntero 3335 dele reveclio ufficiale Folle 
epy ai deve sti el Bagno conbienela seguente 


tesi: 
VITTORIO KMANORLE LI 
mi enasta 17 vo 0 780 rover pesta vostent 
Dv oranta 


Ti Sannio è la Camera dei depetati bmonò ap- 


qpoerlo | 

Noi alblsze siszizazto e promulghismò 
questo atgari 

Art. 1. LL Goverao è auterizzito > elzuiare 
a compera le opere lclziato ed spallata per 
rendera Reseona asosesaiblo n° bassfumoti dl 


3,770,081 de quento prefissi, 

Art. Exceebti 1 fors precatti, ogni aîtra 
apra die risanare è farci por qualsiani epr 
è sivteagzione s miglioramento del porto sad 
dotto nali, pe la vva compete pemim, 
soggetta alle dirposizioui stabilito pri Javeri 
maribifni dll'sticolo 190 delta Legge 20 matto 


oasereare ene lezga dello Stato. 
Putn 4 Teorico, addì 3 agrete 1867. 
TITTORIO RMANUELR 
Crevanaca 


1 nutiero DEDG illa roscolta uffalate dalle 
luggd è dei desrettdoì Mogrneatiene l segueste 


da 
ve TETTO RMANCELE Ul 
qua eulltà 3A #13 3 PIL TOLISTÀ pnuse marta 


DITALIA 
DI Senato è In Unnera dei deputati banco sp> 
tata; 
PINI. iiline  marionite 0 promstohi 


quasto segna: 

Art, LIL Banco di Sieilia a o Coma i sorato 
di Palermo è di Misalaa sca» riscrozziute son 
uaico vabilimzato pubblico mresie nuulità di 
oe norile avicunae. 

Aci. Ti Governo del se è autezliamio nre: 
Gseret'amministazione del Heoco di Biella, 
Asvendo pix nurma 2 deoralo Resto 37 sprile 
1393, 4° 1336, fnterezaute pui Linneo di Mapei, 

meggiore sriligpo e provulenza 


vennero peasa calda Guasa di 
adi nia del Gararao 
Ienclmaico, come dal Corurno diltascrialo e dal 


aszizarte. 

Art d, Segulita la resiiludisae cortsnpleta 
arli’avticato precadenta, sarà coscrllata dal bi- 
laasio ardienrin la spesa tntevitta Regio Manto 
di Skailin, avpilale 80 (persensla), lire 169,425, 
a Me gine tto 

n ragione lan 
DI Bilo, 


sssodado a chinoqua spelti di cossrmazia 0 di 
Lala assortaro econo lepigo delle Stato, 
Diso a Torizo, pedi DI agralo 1807, 
IIFTORIO AMANDELE. 
Fre dura. 


Ordlalsmo che la presenta, asonita del st- 
Fil dello Binto, ale inseria nella raccolta affi 
tialo dalla leggi è uni devoti let Rogna d'italia, 


GAZZETTA 


DEREK REGNO IPPFALKIA' 


IS gelo 104%, dorene servire di bove 
rarntczione dl preete degli [amet 


Con RA, enormi del 4 agente vali dati ammo: 1° fl sostribato pri aciga le dune 
Teminos Ciux:po, dita Cad l'imposta erclusa 
canaîleria, collocato da rovimpenca renriali (dedui dI parere), le 
d corso; provinciali 0 comuuli, ec i di rincee. 
Ginnamotki conte Gartino, #8 dé, id. id; ASI pi Ka, ale 
7 OS dale pie desto del rcresio, st 
"cel Let ki ul, id AL pe Fasti 
Gun RA. sensei delli LL nponte 1967 i eng 
E TT 
tura di aveliria, cuoco 1a dpetiaia per 208 a nin 1 cl gp 
venti rina serà 8 Ge Siate dillo Feresin è di Meutora 
carpe. egrigualmita nella compilazione di provpetti è 
sell'alempimeeto di nlteo dinposisioai atterra 
PARTE NON UFFICIALE | fmi niro nai na 
enizuire di 
medita N store enpiinle t- 
3a dipana i trata proci 
MISISTERO DELLE FINANZE regaliatsto ri. 158) FRI 
ermrnoare suscita Patt TASSO 1 ner pensio Pala peo sla det aj decisi al De: 
Ribelo spietate pal Babi aselaissitet. qunit lara cai 
Cireoiare(N.4)nl'alpvori Lievitoridot Dimasio | Sotazania, vi o rifutio intente dereta creme 
Ruino pr Pu I pira isorottiue meldpatià dita rasoi 


Firsano, AGR 11 sporto Abb: 


Ln cdreolera > amdaste semo, o' è. tx fact 

qunosicim aio; Pisi) demaaali ci ai i nopic 
i faaasa in ferma intenzione 

SS Giorerse di das prenie mucuaine sl | ql mei goo eni pel caperie pr di puo. 
fegge perla aa dell'asma esclanioatso; | Sicario vr sussitio aoncdicario È peso- 

Agrito 1957, e° 1946, L'approvazione del | Lin | siguori dicettori ed i mignuri inteodenti 
miete resine eg n ema Ti decreto, | si ruchote a sera del'omesn di icupimgati 
n° 132, paso îe grado È niguesi Girato) #8 È | 3 Vpomastiiloo nd menta sti di quali esi 
Pr sa PST 

dii fa | se Pennine pesi e TERI 


Il Tirmesthtt prese uti degli coll 
moral oabbgati ala demeacie. ( gres diret 
tari dormapua iavigiere può ris prostomizto 


s 
aanem del Reni dagli coti monili i dala | mustudizi Ja cegcidurazione di ciù il ro 

15 agneto 1607, a Ila Cart. LT) dal demanda ala Conwimioni previa. 
leggo 15 ngn pure quei feet [arm 


i 
i 


i 
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. 


Hi 


aVa cestiare dei beni 


contratti di meziadila ln ni 
a si e ia [om Li 


vivtente. Sole ant cem cho ciò fossa 
dla potrò i 
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alle trastoczi 
abate ei 


ad | aigeori intoaiati; i Cai 
rea HI giri i 


li 
i 
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Kia 
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pa 
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Usl saszensiva del 
acate pei nsrrizia dai deal, alle 
I, 
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Allegato O - Legge 15 agosto 1867 


Le altre inserzioni d0 cant per Linsa € 
een. 


a 
Mi prezzo della amoriarioni 46 tnmarzioni 
dona sanare nu fisipato! 


TUTTI I GIORNI COMPRESE LE DOMENcME Lun 


den 

ui n 
usi # C) 
vano DI 


gii vetta i os È tei partenti 


Furdica seno a 1 Dn i 

concshà, eve do disponizioni del medesizio dlanv 

pa osservata, Aaa passag june 
(CORI [o 


rimraitina ,mellanta 


strasions sl: 
tapoi 


| 


$: 
set 


asi 
promozioni ed 


tuoi indirzzai I 
veste dute wai ona 


1 eîg. dtretteriet i 
ftt 


vuessi 
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la Ooazicleno sagiulicare | geni rimani Ti | relaioni arnie da aleoel poresmaggi satrintî | La Fipara n? Feo de Gerenoprtiicaso 
Do ae cher olansia ns sano | vliiaaitite Sapelsgoe Tono nubfate gno» | musiensi DeOila tutta contrat ala insarme 
Ai latoeote parsiia, struzzo pa in queste ri: | fiucime zione 


ci i pertazi | nora decine Ralle varda cincent Iln gualt 1 P 
perlappicazione Gol sie persi cm | E ape na et preda posi |. At-0. Le dote ticitoeatcono no pet api © impre inse dle qu Horincea i gg 
de pianto pervade ino na | di nere inguguare mi Corpo de proio ramié | pal nzitoa a C Ta'ilina | che i fazioni perte datori dell'orto pebbbco) 
tte ni rato di tali eellag: sasa [rptoosi si sata Tui. 
spal iia presi plieticodog pete i risuliait; men supe proteggere gi nbi- 
Bea qui Îi cono di ricordare alla Deputazione | tasti pani. ‘perbbrna dalla fa 
mesi perno cosimponcente dii "Falkrinde Oo a nei dcbictano sano 
malto, Focenzione Tovsletadizi areado conSdezza arl Gorer- 
LI pr eee aermptint to, | mrolusionari di uil pedi 
Testa devala Gage pi ie iaiica ego quante gii Ei carini di ei | SR die a Tini 
"i queste ciess. Dopo che la missivno italiana giamao a Joeo- | fi Fancy erbe isoine nin or coaparbo rimrio, epndo ch 
a abaigo agi lare sd A sa i verdade La Tyas masià n quel perer: | “ironia. — La Dobutte di Virazo dei asoo | S1199* Pepi mo ite 
Rei mi a Paniczo van io 0 Ccosiglié del | roito La ta nlabuge. nd 898 | Trenti — L'Omersutore Tricsiino ha in 
cia de sere poli mete Arcos in modo | tdi nane onere dl 
suppletive d tendenza del mostri circoli fo- | p Let. 33 
valli, decimo, suvne finenti erséendo ohm il relleguio d area, sompenti a cit-dg== 
Rtta lomo sati: dia diretta contro 6a i ferr quafana to. Rare, al pra fedi 
ciù mi Qual collogaio è rewwanié fspiruio dia stico | romtegmato ul'ammiagito. 
Attore dela pece il quale vi auaifesta 1 molo | EEMMISIO pa Go ins pircenati 3000 
Gesri erede È prntieza plant Finita tampo compili cino ta casiza di mustro del comili del Sal 
| a È 
fui arr pe sro, rllegrandoni ven li he nuo dei vate: | Ie e a er rici 
prucotinti dept ee 2 rue perio ila pu ì Olappaco 
dea è gono l'una lagasino lialaza cl ci piradosi com da 
pair] rienia di modi Thusgmiaris 200, 
surxi della mattezia. attentamente i dizsongi cha gi tan- 
Gala a riscontro collo perssasggi, a acrime quinto 
ga tatcuiao, Ai 33 di gugro 
nai Gorazie ni 198 lanorira 
possomalia e i fini vati fa rinite il 
rp conto de La Tese, e la mere del suo atelre il 
quatro Goruyio qll iis cho 'eeuble Pioboasi i 
rina Aires cauta. 
Me gradi TI giorno veguenta tndettà cile 30 dl mattivo 
aeopott a Giizene tI miniato d'alta seaiamta 061 segrotazio di la 
pasa aemagigrsdgi Sn np 
Dip i È : 
nare n nno fer preti e lar | bk vai di ii at iti 
n ia > donante corvodata dsi docimzati norracota: Teil Ti Orrepio ma copi fi gel me 
pietre Si erre gna di miignzzà tardi del giorno 90 tiembr pr. | mento li dea giacclà gli alte) aruso 
damelili dovointi al demamo; e pri phali, | dei serricio Dire Po Pe SR giorno lazazzi. Woo dei Qta i |“ ti rime patbiica 8 dinganeio: 
scarl ct el i io pani sità | ine pubbli vl Carico Cic | sla pino 1 Fon pc ro ta en | _— ener poalin i gua dii 
queer di) unta gue conto, dla rada dt: | aatiigne Rosi di oslory cha fiero posti ia | olo tacito pete rivevretì ccota do La | — ni dico cha i sexSimeali pacilei che astezteo 
Rima ditalî cospiti, all'ipoco dall'attuazione dalla | mata er lummimisao si predstto soncomo, | Tonr gti andò intenteo insieme con um Ql- | | dus ipocatti roerati0o acifoetati per 
deegn Trattandosi di beni mobili Lifratifiri le | omo posano trovera! is Fireram nel giorno ed | tro membip sscendurio del Miziutore a, cinque | di na serbo alla poiccso di 
Rassn relativa sarà:guideta palla ragiona ca fistali per tal enni, vlt dc Sho. pinsersioni fata fot doo copri 
Let pr conta ita rta recata dei o | ima Ft giugno Ve0r S| Focal o nale di ricvrianiato (ati ni es | Posa taria n corto questieat fe 
Poygtfonci pe 0 Minto P, PECE. | dotare sidirne nica pe rita a LT | Le cormesioni ser ns truitato di 


RÈI elfetaî del dinposto di dt] ale 4 Soli Francia 
Appranto co Rogi dec 3 1 He E ZARE Si marte paratia | MMJeo.d] quale viva sipario 0 dim Bipoloono ha coprente ni alta 
REG 7 4010; wait ina Gemona fatervmo per quale cho ulivo | Lsu eelsog pet giurate mandicoie. 
2 pid perde | slo de on dmn i | Taj Vl st vcana le ne | D GniEii p 
di anna cda a parma di rg in pisnpreto: 7 ,. 
ualla parto n cha nresnneo fmthi Dopa cho queta coofersaza be dato 23 | “n, — ta Lirio di anen det 17 ngoeto 
puotige mp lead ie Rea dg qui i Loy 
Cantozs ‘midtare di quasso nona 
© Malato d'amsodio. 
— Ii deos di Valussa comualeà al 
della varuliacia ue ordino dello 
sn Sora del quale il n 7 
ho vimme freginto del @ par 
aver denunciato che aì era tentato dî trascinario 
son ali h paria alle rivala» 


— la Coosto éi Mudd dal 20 nauato e la 
Orrreepondencie del 21 gusto nce dissuo meio 


Sp gioire dla 
È Diario di Parcsilena no A prete 
tntratto ulfiiale dei divpuoci pabblipiti d'orcozi 
dall'recailentiarime capitana generata + 
1 Hall previa NA fuetome Cos 
pruvuntiò a la, mocprmo n 
è iti; tana era forte 
s00 Il 36 esan ore a Shbon 
sd il 19 Bom 18 da Kan Nurna la ccotsibalia per. 


La oslenle di Costnitsepeli be * 
Sovgna La Mela a i ea fermata n Apa | o 51: quella i Tieni diro, Sb; quelli di Galle 
A sciolta mesta al fianchi da una eofsana che peli re Std, 


che ago ha noti, Trame alonzi kate musarvmo aruai ia cartiristizo | Pewilo di patrivbiemo proisontemenie sonbile, he 
ee MERITI i PEA PIRIE 
cai lompitons al'av 
Kato angie. A Gerosa, nocsona faricrnò. Quella ehe entrò simpazo Tirsalmo e  riccuoscenza pertant dell'in 
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iti iatale] el Voti] dato ego oli sclina al O PIASINGI — Tirograds ERRDI MOTTA, via Contooaciò 
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‘Allegato <p 


preti — 


NOTIFICAZIONE. 


L, Illuftrifimo c Clarillimo Sig. ‘Senatore ‘Conte Balì Fenerico BarsoLani de’ 
Conti da Montauto, Commendatore ., e B 


‘fano Pa 


alì del Sacro Militare ‘Ordine di S. Ste- 
pa e Martire, Ciamberlano di S, M. 1. R. A. e di S, A. R, il Sereniflimo 


ARCIDUCA GRANDUCA DI TOSCANA , General Maggiore delle Truppe e per 
la R. A. S, Governatore Civile, e Militare della Città, Porto, e Giurisdizione di Li- 


| vorno, e Comandante del Littorale, e Prefidente di ‘Sanità, 


A pubblicamente intendere, come cflendo pia- 
ciuto a S, A. R, di ordinare cov Benigno Mo- 


tupropriv del dì 25. Settembre proflimo paflato, | 


che nella Città di Livorno per it miglior Servizio 
Spirituale del Popolo fiano inltituite due nuove 
gere soltre \quella della Collegiata, nelle Chie- 


Sacri Miniftri feelti dal «Clero Secolare, -attefa la 


fopprellione già feguita in ordine al 
tuproprio dei Religiofi Regolari A 


to per potersi accorrere in occalione di Spirituali 


iodigenze, guaoro perchè ciafcun Parrocchiano pof- I) 


da afcriverfi alle nuove Compagnie di Carità da 


ftabilirfi nelle derre «Cure in ordine att Edo del | 


dî 21, Marzo 1785. 


Î circondari, e diftcettidi derté due muove Par- | 
i, come ap- | 


rocchie fono ftari filati, «© ci 
prello. 

(CURA DI 5 GIOVANNI. 
1 Via delle Carceri 


=» Via detta S. Giowanni .dalla Piazza ‘Grande fino $ 


alla Pefcheria Vecchia. 
3 Piazzetta del Villano. 
4 Stradino del Pefce, 
5 Via S. Antonio, 
6 Piazzetta di S. Antonio. 


7 Via derra della Dogana wecchia fino a Porta ff) te, che con l Editto del di 22. Marzo p. p. folle 


l ordinato, che le Cappe delle inuove Compagnie di 
] Carità dovevano effer Bianche, S. A. R. con BR 


Nuova. 
8 Via delle Gomene. 


9 Piazzetra di Fortezza Vecchia fino.a Porta Tri | 


mira. 
ro Via degli Ammazzatoj Vecchi. 
ri Via Guelfa 


Giovanni, e di S. Carerina da Siena; cd è 
effendo già flare dette nuove «Cure provvedure di | 


itato Mo, 
iniani, e Do- 
mmenicani, dai quali feno fate fin'ora uffiziare le 0 
WUhisfe predetto, ed eflendo necellario, che :ciafcu- | 
no fappia a qual Parrocchia è (tato aggregato tin- N 


IW Turchino. 


cc. ec. ec. 


12 Via dell’ Ulivo. 
13 Via «del Porticciolo fino al Magazzino della Do- 


«gana. 
14 Scalo dell’ Ancore lungo ‘il Primo Foflo. — 
35 1 due Holotti Primo, e Secondo del Ponte di 


16 Scali del Porricciolo. 
17 Scali delle ‘Farine. 
18 Via del Monte d'Oro :che porta a Via delle 
Carceri deferitra di fopra. 
CURÀ DI S CATERINA. 


1 Primo Foflo Reale da Porta Trinita fino all 
imboccarara della Via del Gonliglio. 

2 Via del Configlio. 

3 Via de’ Lavato) Vecchi, 

4 Via della Potta. 

5 Via della Doganetra. 

6 Via «della Madonna. 


10 Via della Frufta. 

11 Via del Pavtalone dal ‘Caftello al Foffo della 
Fortezza Nuova. 

2 Per tutto Je altre parti le Fortificazioni, ‘che la 


tieri, c Rioni non attribuiti a dette nuove Par- 
rocchie reltan «comprefi nella Vecchia Cura del 
la Cattedrale. 


Parimente ‘fi rende a notizia come non oîtan- 


del di 2. Stante ‘ha comauliato, ‘che quelle delle 

Compagnie da ftabilirfi in Livorno fiano di color 
E Tutro cc. 

Data li 26. Novembre 1785. 


Luigi Meweci 'Cane. 


IN LIVORNO PER ANTONIO LAMI E -COMP. 


‘circondano Dovendo intenderii, che i Quar-. 


225 


igione, e Disciplina Ecclesiastica, 
© consultandoil vivo desiderio che SUA MAESTA' 
ha sempre nutrito di condiscendere alle richieste 
dci suoi amarissimi Sudditi, in quanto queste si 
conciliano colla Giustizia, e col buon ordine è ve 
nuto nelle seguenti Determinazioni. 

Avuto reflesso per tanto, che ad assicurare ne- 
gli animi dei simi la perfetta quiete, e rran- 
Quillità in turto ciò che concerne il Culto 
detto, nicnte può più efficicemente contribuire 
Quanto Ja costante gencrale uniformità dei modi 
di praticarlo, autorizza i tre Arcivescovi Metro- 
politani di Firenze, Pisa, e Siena a ristabilire di 
concerto fra essi, c d'intelligenza dei respettivi Ve 
scovi loro suffraganei, e non suffraganei quelle 
pratiche di esterior Culto, e Disciplma Ecclesia- 
stica, che giudichino lc più convenienti, e le più 
atte a mantenere sempre illesa, ed intatta la pu- 
rita, e dignità della Santa Cattolica Religione so- 
pra gli appresso Articoli, previo in quanto occorra 
il ngio Erequater secondo le Leggi, ed ordini 
Veglianti. 

Conferme delle Compagnie attualmente csi- 
stenti, ed Istituzioni di nuove sotto qualsisia 
Titolo, ed Invocazione, 

Ricuoprimento d'Immagini, che sicno in ve- 
nerazione dei respertivi Popoli. 

Riedificazione d' Altari. 

Associazione, e trasporto di Cadaveri alle 
Chiese, cd ai pubblici Campi Santi. 

Ammissione alle occorrenze di Processioni. 

Uffizi, cd altrì simili ij Eserciz}, e funzioni 
spirituali «edil metodo da osservarsi inesse. 


Allegato Q, 


Fd atteso che in sequela delle già seguite a 
pressioni di Gompigne 3 i Beni smemai Lila pui 
desime furono necessariamente incorporati ai di- 
versi Patrimonj Ecclesiastici perché da questi 
Venissero poi trapassari, ed crogati, come effetti» 
vamente ARE, stati, în costruzione, cd orni- 
mento di nuove Parrocchie, ed in restaurazione, 
c fornimento delle antiche, c rovinose; in asse- 
gnazioni, ed aumenti delle convenienti Congrue 
ai respettivi Parochi, in sodisfazione di obblighi, 
ed incollazione di Dori, di cui erano gravati i 
respettivi Patrimonj, ed in altri consimili usi inre- 
ressanti retti la pubblica Pietà, e Relivione, por 
tranno gli subillmena di Compagnie effettuarsi, è 
mantcnet.i in futuro col soccorso di spontanee 
offerte di pij Benefartori, 0 di Tasse volontarie. 

E con 0 il detto Real Consiglio di Reg- 
genza nel conosciuto lo, e premura dei preno- 
minati tre Arcivescovi Metropolitani, non meno 
che in quella dei Vescovi loro sini) c non 
sullraganei per cooperare tutti con spirito di una 
ga © sincerità alla conservazione 
della lica tranquillità generalmente in tutte 
le Da Granducato, gradirà în oltre qua 
lora giudicassero spreca altri provvedimenti 
tendenti all'istesso fine, il quale sommamente stà 


rano în seguito le di loro ra ad eso 
Reale Consiglio di Reggenza , ian a qualua- 


ANTONIO SERRISTORI 
DI SCHMIDVEILLER —BARTOLOMMEO MARTINI 


GAETANO RAINOLDE. 


-————r———______————————— 9l 


Fircnce l'anio MDCCLXXXX. per Gaetano Cambiagi Stamparore Neale. 
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